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A’ LETTORI. 

ludico effer mìo ufficio , benigni Let- 
tori i di dìmojìrarvì la caufa , per 
la quale lo mi Jia po/lo à fare le pre- 
fentì offervazìonì nel Diario Italico , 
poiché fapendofi da voi quanto P Au- 
tore di effb Jia Dotto , ed Erudito , 
ciafeun avrebbe creduto , che ciò Jia 
feguUo per qualche mio particolar fi- 
ne , Confeffandovi dunque la mia non ordinaria fiima , e rif- 
petto ver fio tante [oggetto , vi dirò che avendo avuto Voccafio- 
ne dì paffeggiare per quefie nofire antichità con molti Perfo- 
naggì Pellegrini , fi fecero quefii un giornale delle memorie^ 
antiche , che meco andarono vifitando j Aid ritornati pofeia 
ne' loro Paefi y dove avendo rincontrato il di loro giornale con 
Autori antichi , e moderni mi dieron parte , che il medefitno 
non confrontavafi con quello del Diario Italico fudetto , e per 
ciò mi pregarono y affinché logli ne aveffi fatto fapere la rag- 
gione ; Plon mancai per tanto di rìfpondere a' medefimi Cu- 
riofi Signori y e dirgli , che fe il Giornale loro variava da^ 
quello del Diario Italico , poteva effer proceduto dal poco 
commodo , e tempo , ch'impiegarono nel notar fi le memorie an- 
tiche da loro vifitate j Nondimeno alcuni replicandomi , mi 
dimofirarono il dì loro difpìacere in aver mancato à fe fieffi , 
e che ancor Io ce ne aveffe avuto parte per non avergli avver- 
titi y che dopo tanto loro viaggio ò quefia T^gia del Mondo 
dovevano con più diligenza notare tante cofe degne degli 
antichi "Komanì 'y Altri pofeia mi ritornarono à pregare, af- 
finché gli aveffe mandatà^ina difiìnta off'ervazione dell' anti- 
chità deferìtte nel Diario Italico [addetto per poter fi approfit- 
tare coll' altre belle notizie de' manoferìtti , ai quelle dell'an- 
tichìtìt dì %oma ; Così dunque per efimermi da' rinfacci de' 
primi , e per obbedire a' fecondi , mi pofi > fare quefie offerva- 
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zìoni , Jc quali fe ri trovar et c à fropojho potranno Jervìrvi 
per maggiormente erudirvi nella lettura del Diario fuddctto , 
e fe poi le ritrovarete fuperflue , è che in effe aveff lo in qual- 
che cofa fallito , dovrete eompatìrmi , e vivete felici , 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rcvcreaditfimo Patti Magiftto Sac. Palatii 
Apoftolici . 

Dominicus de Zaulis Archiepiftopus Tbeodojig Vicefg, 
IMPRIMATUR, 

Pr. Paulious Beraardiaus Ord. Pcxd, S, A, F* Mag. 


OSSER- . 
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OSSERVAZIONI 


D I 


FRANCESCO DE FICORONI 

SOPRA IL DIARIO ITALICO, 

• 4 

Tublicato in Varìgì T anno 1 702. 

DOPO LE QUALI 

Sì /piegano moìte co/e Antiche fingoìari , nuovamente ii/co- 
perle dalle rovine dell' Antichità di "Rpma . 

I quanta utilità (ìa la Scienza de* Mo- 
numenti antichi ,‘per ben fapere colle 
notizie che contengono la verità delP 
Iftoria, à pieno il leppero quegli Eru- 
diti ,cheà noi licommunicarono nel- 
le loro Opere; Quindi c, che veg- 
giamo tanti Gentili Spirita d'ogiii Na- 
zione applicati allo Audio , e ricerca 
de’ medefìmi Monumenti ; Mà pure à dirne il vero , tra ' 
paeA ne’ quali queAo Studio ora AoriCce , pare à me , che 
il più fecondo iìa quello della Francia , dal cui vaAi/Iìmo 
Regno efcono di continuo alla luce Opere erudite, e com- 
mendabili : Ed Io come curiòfo delle metnorie laiciateci 
dagli Antichi, avendo letto per quanto taò potuto l’Opere, 

A che 
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che di efle trattano i trà le quali c fiata quella del Diario 
Italico; confcflb il vero , che non poco lume milianno re- 
cato ; Mà perche oflcrvo in quefl*ultima> che quantunque 
l'Autore fìa dottitTimOtnondimcno la Tua Opera non è del i 
tutto efente da varii equivoci, cagionati non dico pel po- 
co commodo avuto neirolTcrvare le cofe da egli defcritte, 
ò perche elTendo cofe antiche Hano di Audio particolare, e 
richiedano gtanprattica, e cognizione ; Mà bensì , perche 
provcngonola maggior pane da un moderno Manofcritto 
dall’Autore creduto di molta autorità; Io per tanto hò Ai- 
niato bene di notare brevemente alcuni di detti equivoci , 
affinché il I.ettorepolTa con più facilitàerudirfì nella lettu- 
ra di detto Diario , in cui l’Autore con molta erudizione 
ci fomminiAra la notizia de’ molti rari Manofcritti , e ri- 
porta varie ifcrizioni , che fuppone nella fua Prefazione 
inedite , ò fé pur pubblicate da altri , dice egli efTer piene 
d’errori; Mà qucAc lafciandofial giudizio di que’ Curiofi, 
che col viaggiare pofTono rincontrarne gli Originali , infì- 
nuarò dopo qualche equivoco del fuo viaggio , i defcrittl 
sù l’Antichità di Roma . . 

Compofe adunque queAo dotto Scrittore il Tuo Dia-- 
tio con quei racconti , che leggonfi nel volgar Manofcrit- 
to di Flaminio Vacca Scultore, con i quali diretti in lette- 
ra dell’anno 1 594. ad AnaAafio Simonetti fuo Amico , la 
ragguaglia non pure delle Fabbriche , le Statue feoperte ài 
Ato tempo , mà di altre , che aveva Rntite raccontare . Il 
no Aro Autore perciò dandoA à credere , che sì fatto Ma- 
ooferitto ila Aato fin qui incognito , fuppofe col publicar- 
lo d’infcgnard memorie antiche non fapute da alcuno;Poi - 
' che maravigli aodofi odia Aia Prefazione elTer Aato nafeo- 
flo per lo ìpazio di cento anni , dice , che folo il Marti- 
ndlì i Deus inde notuìas eriùt ^ nobìj^ue omnia publicandi. 
provi acì am rtliqmt ^ 

MànoL volendo dimo Arare quanto TAutore del Dia- 
cioabtùa equivocato , diremo , che oltre U Martinelli ru- 
de t- 
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detto altri ancora nelle loro opere rervironfi di qualche no- 
tizia raccontata dal Vacca nel Tuo Mano fcrltto, fra quali 
fù il Fabbretti nella Tua Opera deal’Acquedotti alle carte 
^S.n.i IO. e alle i 6 i. n. 306 . e nello ftelTo tempo di detto 
Flaminio Vacca , e dopo di Iucche mori nel principio del 
Secolo palTato , come notizie già pubiicbc furon da molti 
date alla luce , eccettuatene però alcune favolofe , di mo- 
do I che fenza infìnuare i Marmi FarneHani publicati dal 
Bellori col tiioìo di FragmentaFt/ìigii Vettris che 
ferviti di pavimento al Tempio di Romolo nelFlmperio 
di Severo , furono di là nel Pontificato di Paolo 111. tra- 
fporrati nel gran Palazzo Farnefe> dove ora fi ammirano» 
il Maufoleo , e Urna creduta d’Aleflandro > e Mammea » 
Tiferire dall’Aringo nella fua Roma fotterranea,fi leggono 
in più relazioni dell’ Antichità di Roma co’ liti le Fabbri- 
che, e le Statue più principali raccontate dal Vacca nel 
fuo Manofcritto, la copia del quale, confeflando l’Autore 
ellèrgli fiata data in Roma da un fuo Nazionale, e un’altra 
copia confimile , eflèndogli fiata moftrata da Pietro Santi 
Bartoli , nell’occafione che dal medcfimo volle fard inta- 
gliare le fuppofie figure del Dio Mitra , come fi dirà à 
ìlio luogo , la qual copia , ora fi trova apprefib gli Eredi 
del detto Bartoli , doveva imaginarfi , e iùpporre , che il 
detto Manofcritto del Vacca , e le fue più vere relazioni 
non fodero fiate nafeofie , mà bensì note agli, ftudiofi 
dell’Antichità di Roma , trovandofiora detto Manoferit- 
to impfefib nel fine delia feconda edizione del Nardini » 
Ora venendo ài particolari , nel principio della Pre- 
fazione , cosi il oofiro Autorefi dichiara : Ignota folum , 
aut mìnus nota pro/rrre Tfifum , ut ab ipfo Diari! exerdia 
profejfus fum , e cominciando il fuo Diario à comporre , 
ecco la prima Iscrizione che riporu à carte z. 
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DD. FLAMINICA VIENNAE 
TEGVLAS AENEAS AVRATAS 
CVM CARPVSCVLIS ET, 

VESTITVRIS BASIVM ET SIGNA , • , 
CASTORIS ET POLLVCIS CVM EQVIS 
ET SIGNA HERCVLIS ET MERCVRI 
D. S. D. ' 

I 

A’ carte 3 .volendone fpiegare il fenfO)Cosi la difeor-. 
re : Primi littera DD. vel nomen Atatrona tantum munut 
afferenti: indicant , vel Domai Divinar : Flaminica , ìdefl , 
Flamini: uxer > cui non Ucebat facere divortium , de qua 
Pompeju: Fejìut : Flameo veJUmenio Flaminica utebatur , 
idejìf Diali: uxory cui telum fulmini: eodem erat colore . 

Noi troviamo , che l’Ifcrizione fudetta fù già pub- 
blicata in Lione fin dall’anno i f f 8.da M.Gabriel Simeo- 
ni nell’Opera degli Epitaffi» dove à carte 13. lì legge divi* 
fa in dodici righe , e le tre ultime lettere non fono D.S.D. 
mà bensì D. S. P.che voglion dire de fua pecunia . Il fenfo 
pofeia delle prime due lettere DD. pare à me che non Ila 
nè l’uno » nè l’altro , che c’ìnfìnua l’Autore , mà giudico, 
che fìa dedicavit come fpiega il mededmo Simeoni , ed al- 
tri dotti Antiquari , che fpiegarono altre Ifcrizioni Dedi- 
catorie, alla fine delle quali per ordinario fono le due let- 
tere DD. ( 

Che Flaminica fia nome di Carica , e di Sacerdotef- 
fa , come vuole l’Autore ,e che fuperfluamente v’adduce 
l’autorità di Fello , par che repugni alla verità , ed al giu- 
ilo fénfo di detta Ifcrizione , dove fé Flaminica folTe no- 
minata per l'Officio di SacerdotelTa , e moglie del Flami- 
ne Diale , doverebbe alla detta Carica precedere il nome 
proprio , o almeno quello della Famiglia , il che ci s’in- 
fegna da tutti li Monumenti , anzi da quelli dciriftelTe If- 
crizioni , e principalmente da una che l’Autore medelima 
riporta à carte 1 4$.dove dopo il nome di Cajo Junio Sila- 
■ no, 
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ilo ) fiegùe quello della Carka di Flamine Marziale , cioè 
Sacerdote di Marte . Di tali Sacerdoti , Sacerdote Ile , e 
loro Officii, veggafì Aulo Gelilo nel x. cap. xv. inlìnuato* 
ci anche dal Noris gran Porporato del noffro recolo,nell’ 
Opera intitolata Cemtapbid Pifanaf al cap.iv.Il fenfo dun- 
que, che meglio s’adatta alle parole delflfcrizione fndec- 
ta , (limo che fìa il feguente , cioè , che Flaminica , no- 
me proprio di Matrona , dedicò à fue fpefe in Vienna > 
cogl’accennati ornamenti di metallo dorato, le Statue co* 
Cavalli di Caftore , e di Polluce , e quelle di Ercole , e 
di Mercurio . 

A’ carte parla del Tempio rovinato , che fi vede à 
Nimes , creduto di Diana , e l’Autore lo giudica di Pan- 
theon, e delti dodici Simulacri degli Dei riferiti da En- 
nio , per la ragione , dice egli , che le rovine di eflb , mo- 
ftrano elTcrvi fiate dodici nicchie . ’ ' . 

£’ noto all’Intelligenti delle cofe antiche, che il Dio 
Pantheon , venga rapprefentato con una fola figura , alla 
quale fono aggiunti legni attribuiti à tre ', ò quattr’altre 
diverfe Deità, trovandofene in tutti li metalli, ne’ Marmi, 
c nelle Gemme , e di tal Nume fcrifiero eruditamente il 
Cupcro in Arpocrate , il Nicafio de nummo Pantheon , Io 
Sponio nella Tua Mifcellanea , ed altri Autori celebri } e 
però potrebbe fiare , che quel Tempio folle dedicato al 
Dio Pantheon ; mà non già che folTero fiate nelle fUe do- 
dici nicchie le figure degli Dei deferitti da Ennio : tanto 
piu , che le nicchie non v’è prova che tutte fervilTero per 
Simulacri di Deità : rapendoli che in efle vi furono collo- 
cate anche ftatne d’Broi, c d’Uomini illuftri , il che ci 
vien’infegnato da Paufania, da Plinio , e da altri , leggett- 
dofi anche in Plutarco , che Pompeo nel far’ornare di Pit- 
ture , e di Statue il Tempio di Cafiore , c di Polluce , vi 
fece ponete l’immagine della Tua Flora . 

A’ carte»©, riferifee d’aver veduto nel Mufeodel 
Conte Mezzabarbe una Croce d’oro , e che in una carta 
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era notato d’efTcre fiata titcovata in un Sepolcro di S. 
Pietro V.:: :echc erano 1186 . anni, che era fiata fatta. 

;11 noftro Autore conraggione fi meraviglia del giudi- 
kio , che fi fà deU'anno, in cui fi dice efier fiata fatta detta 
Croce i anzi noi vi aggiungiamo , che fenza la notizia del 
Defonto , e del Confblato , non fi puole dalla forma , e. 
qualità della Croce giudicare l’anno , nel quale quella fu 
fabbricata^ bensì da pratico e dotto Antiquario fi potreb- 
be (eficndo Greca , e di maefiria Gotica] giudicare il fe- 
colo, nel quale potè efier fiata fatta j mà perche dall’Auto- 
re del Diario fi foggiunge : nam initiofcxti f^culit quo [ uUa 
C ruxfaìt , fi reSiè compututaw fuerit , non folebant annot 
Cbrijìi , fivi Jncarnaùontt annotare , Diremo perciò , che 
quella fua ragione non deve applicarli, per nonefser nella 
medcfima Croce incife le parole Anno Cbrìfiiy f$ve Incar~ 
nationì: Scxctntefimo\ ed ìnquefia occafione foggiungercr 
oto I che non folamente nel principio del fello fecolo fù 
cofiume de’ Crilliani à notare i’anni di Grillo , mà molto 
tempo avanti , trovandofene una prova anche nel terzo 
fecolo, la quale è in unManofentto Arabo, che fi confer- 
va Irà gli altri antichiffìmi nella famofa Biblioteca Barbe- 
rina, à piè del quale Manoferitto cosili legge tradotto da 
due verfi , e mezzo di detta lingua . 

Perfe&Uìy & abfakttus efi y auxìlh Domini noflri 
*Jefu Cbrijìi liher EvangtUorum , qute foto anno legnntur 
inier duo puntina in 2(egno Civitatis 3 abei ab b umili Petto, 
Anno ^oo.ptfi Afeenfionem Domìni nofiri ad Cfiunt die xi, 
Aiartii Laus De» in fternum . 

11 fudetto Manoferitto , certamente fingolare , vie- 
ne da tutti grintelJigenti ftimato, ed approvato dell’anti- 
chità fudetta, è io carta pergamena, e leggibile , e il tem- 
po non gli hà fatto altra ingiuria , che in molti luoghi le 
lettere fono fcroftate ; mi Torme però delle lettere fono 
godibili, del rellanteciafcun’Erudito si, che nella Crono- 
logia Ecclcfiafiica Alefiandrioa lì legge, che cominciatoli 
, da* 
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da' CciftiàDÌ à' notare gli anni col nòme d*£ra de' Martiri 
fotto rimpcrio di Diocleziano , del che fi vede anche una 
prova fotto Maffenzio ncirOpcradeirifcrizioni deU’Eru- 
ditiffimoFabbrettià carte ySS.nell'anno pofeia fad.chefù 
nel principio del fello fecolo Dionifio Efiguo abominando 
U memoria di Diocleziano tanto Pcrfccutorc de* Criftiani, 
introdulTe l’Era di Criftò , e della fua Sautilfima Incarna-^ 
zione . 

A’ carte zi .deferive in Milano il Sepolcro- di Pagano 
Pietra Santa con arme , c Ifcrizione dichiarante effer ftato 
Soldato , e Capitano de’ Firentini > ed effer morto l'anno 
Soo.Mà ftimando il noftro Autore , che detto Sepolcro 
fia apocrifo , cosi dice : At multis arguwentis nobile Cfl«- 
mentum detegitur , nam tempore Caroli Aiagnì , qu» ohjif- 
feJicitur Paganti Petra-Santa t Floremia à Totila tem. 
' foribut everfa f foloque leqaata jaeebat y donee ipp'Imp^ 
anno %oxAnpaurandam curavìt , qaare non potuti ille Ca- 
pitaneus fuifje Florentìnorum , ilio, item evo. noadum tufi- 
gnia^ non nomina gentilitia caperant y fed baud dubiò pop 
hot ftculum advedia funt . 

• Noi però diremo, clic benchc'ddl’anno »oo. Firen- 
ze foffe rovinala , poterono non oftante i Fireatini aver*’ 
un Capitano^nal fù Pagano fudetto. , mentre abitando in- 
alcuni luoghi della loro Città rovinata», e nel Contado di 
effa , erano in continue guerre come trà gli altri feri ve 
Gio: Villani al a. e 3 . libro della fua Ifforia ; ed effendo 
quello loro Capitano morto nell’ultimo anno dell'ottavo 
fecolo , e fattagli pofeia , come fi coll urna da’ Parenti la 
memoria ,e Lapide Sepolcrale , poterono i medefimi co- 
flumare , e nome , e arme gentilizia , già che l’iftefio Au- 
tore del Diario dice , che quefte fi coftumarono dopo 1*,' 
ottavo fecolo , che per effer men breve tralafcio di prova- 
re il contrario ^ 

Meglio era dunque che l'Autore come prattico 
ed intelligente d'Ifcriiioni , e de' caratteri , e che fuole 

dalla 
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dalla forina de^niedelìm! giudicare i fccoli sù HManorcrit^ 
ti mancanti della nota diedi Secoli, che ci ave (Te avvertiti 
della <]ualità de’ Caratteri , della Latinità , e deirifcrizio- 
ne Sepolcrale fudetta , e fopra tali cofe averebbe potuto 
formare il Tuo giudizio ; mà egli ha fatto tutto il contra- 
rio , publìcando l’arme difgiunta dairifcrizionc , e rifcri- 
aione di latinità corretta , e le lettere minute , c ben fat-^ 
te, tutte cofe diverfe dal di loro originale, dd quale 
avendo noi fatto venire la copia fedelmente difegnata me- 
-diantc il favore del R.P.D. Bernardino Martignoni Prio- 
rie di qucfto Monafterodi S.Croce in Gerufalem , foggett 
to per altro dotto , ed intelligente , anche delle memorie 
'antiche , di cui conferva non poche rarità , riconofeiamo 
-la diverlìtà dell’arme nel mezzo deirifcrlzione , ch’altro 
.non è , che un’Altare di due colonne à guifadi Tabcrna- 
.colo , con entro la forma del Divino Pane ; mà quel che 
importa lì è, la diverlìtà de’ caratteri , che fono Majufco' 
li , Gotici , di ftile antico di quel Secolo , e le parole non 
fono di latinità corretta , e di quella guifa , che è piaciuto 
all’Autore di publicare ; mentre nella feconda rigaia pa- 
rola Miles , fi legge MILLbS , CafUaneut , hà le lettere 
A, ed N, congionte, cioè CAPITa^EVS , la parola 
florentinorum è in quella guifa , cioè PLORENTlNoIjt; 
-nella terea riga la parola ^ui non c Uefa , mà è efprella 
■colla fola lettera Qc' ♦ VAnno Domìni è abbreviato , cioè 
ATIO Dn"!-; nella quarta -riga non è fcritto 
mà con antico ftile dice ITERFVERcf^ ; e finalmente 
$ù l’ultimo verfo nella parola ^atuor , la V. & A. fono 

• attaccate infieme, e comegiuftamente lì dimoftra col fe- 

• guente difegno , rincontrato col fuo Originale dal Signor 
GÌQfeppe fiorromei celebre Antiquario di Milano « 
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A’ carte ? i . dopo d’aver defcritta la tradizione cora- 
nrnne , che H tiene fopra li quattro Cavalli di metallo , che 
fi confervano sù la facciata della Chiefa di S. Marco , cioè 
che portati da’ Romani in Coftantinopoli d’ordine di Go- 
flantino Imperatore, folTcro pofcia da’ Veneziani , nel fac- 
cheggiac quella Città, trafportati in Venezia ; il noftro 
Autore {limando il contrario , fi dà à credere , che quelli 
quattro Cavalli fìano i medefimi , che fuppoue elTer (lati 
fui Circo di Nerone nel XIII. Secolo , c quella è la fua rag- 
gio ne; Verum Anonymus de mìrabìlìbui Romx i qui XII l. 
circìter ftccalo fcripft , ^ infr'a edetur , in Circo Neronis 
quataor equo: memorat bis coujìmiles , unde fufpicio cjì , bos 
ipfos effe , qui Roma , non Conjtantinopoli , Venetias translati 
J'unt. Sani ante quam inbunc Srriptorem inciderem vidi t 

B ‘ qui 
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qui duVit areni de adveclU Confi antìmpoU equi s , il che anche 
afferma à carte 447. nelle note del fuo Diario . 

Mà' noi per moflrare quanto equivochi l’Autore del 
Diario , diremo , che con tutto che fi lappia da chi ha let- 
to rOpere moderne dell’antichità di Roma , quanto fia ri- 
dicola , e favoIofa l^^Opcra deH’Anonimo , come anche 
confefTa il mede/imo noftro Autore., nel fine delle note à 
carte 281. e 301. ciò non ottante , vogliamo concedergli , 
che la narrativa di etto Anonimo fopra i detti Cavalli pof- 
fa fervirgli d!autoritàj Vèdiama*<iunquc quali fianole pa- 
role dell’Anonimo, regiflrate'dalt’Autorc nel fuo Diario à 
carte 291’. fe parline) del Circo di Nerone , e fe in etto nel 
Xlll. fecolo fottirro i pretefi quattro Cavalli: Efì,^ Cajlel- 
ìum , dice quello , quod fuit Templum Adriani Imperato- 
ri: miriT magnitudini : , Templum conflruUum , quod totutn 
lapid'jhu: coopertum , £2? dherjt: hiflorii: perornatum , 

in Circuit u vero cancelli: arei: circumfeptum , cimpavonibu: 
aurei : , & tauro , ex quibtt: fuerunt duo , qui funi in can- 
taro P aradi fi . In quatuor parte: Templi facre quatuor Ca- 
halli arei dcaurati . 

Dalle fudette parole chiaramente fi vede , che l’ A no- 
nimo non parla nè del Circo di Nerone, ne che in elTo for- 
iero quattro Cavalli ; e fe pure de i fuppofti Cavalli ( che 
non nel Circo , mà stì l’Arco di detto Imperatore furono) 
avette l’Anonimo parlato, benché ncirctà Aia , né Circo, 
ivè Arco , ne Cavalli crino in eflere , fi faprebbe benittìmo 
perche , da chi , e come dopo il fecolo XIII. fottero man- 
dati in Venezia : L'Anonimo adunque parla del Cattel 
S. Angelo, già Mole d’Adriano,alla quale dà nome di Tem- 
pio , e deferivendone gli ornamenti , non dice , che nel fuo 
tempo vi fi vedevano i quattro Cavalli fudetti . Mà fuppo- 
ncndo d’ettervi fiati anticamente , con femplicità dice : In 
quatuor parte:Templifuere quatuor Cahalli arei de aurati , 

A’ carte 52. traducendo il noftro Autore dal Greco in 
Latino quattro verfi incili nel marmo , fcrivc , che per cf- 

fer 
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{et quelli malameute iutefi lo Venezia » v*è opinione con* 
traria al lignificato di effi verfi , dopo d'aver detto , che 
alcune lettere Arabe vengano da Veneziani credute Egizie, 
foggiunge à catte ^4. che l’Ifcrizionc Greca della Croce 
del Santiffìmo Legno, non folameme, non fiaflata da alcu- 
no capita} mà dice , che il nome di Maria, che in efTa Cro- 
ce fi legge , probabilniciite fia la moglie diNiceforoBoto- 
niato . 

Noi però diremo , che fìccome l’Autore potea trala- 
fciare di formar tal giudizio fopraà Venezia , la quale fi 
sà quanto fiorifce , e abbonda di Soggetti Intelligenti nel- 
le lin^ Orientali , così potea tralafciare per incerto il no- 
me di Maria , che fi legge nella Croce fudetta , quando 
non voleva giudicare effer la prìnaa Maria Imperatrice di 
qucfto nome , tanto piò , che fi contano da Maria prima 
moglie di Onorio , vent’otto altre Imperatrici di fimil 
nome . • . , 

A* carte 7 1. defcrive nel Mufeo Trevifano un piom- 
bo colle tefte di M. Aurelio , e di L, Vero , c flimandolo 
di rarità fìngolare , così dice: AUudibideviìftfpexìobJèr- 
vstu itgnijfHttm , quale nufquam aliar fortajje vifttm plum^ 
he fcineet impre^am , figillum M. Aareììi ex una , L, Veri 
ex altera parte vuUuftt exhibent . Soggiungendo di non—» 
avervi conofciuto forpetto d^artificio moderno . 

11 nobile Monfignor Francefco Trevifani , al cui fa- 
pere eflendo 'congiunto quello delle Memorie antiche-» , 
flando in quefta Corte , fi compiacque di ricevere da me 
per una femplice curiofità il piombo fudetto di M. Aure- 
lio > cdi L. Vero , il qual piombo , ed altri à guìfa di me- 
daglie di divcrfi Imperatori non fono di quella rarità, che 
crede il noftro Autore ; pofTedendo Io nella mia raccolta, 
oltre à quattrocento piccole medaglie di piombo con tefte 
di Deita , d’Eroi , d’imperatori , e con varii animali , c 
fimboH , ferviti fenza dubio nella celebrazione delle Fcftc, 
de’ Spettacoli , e ne’Cangiarii , non poche medaglie graa- 
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di, e mezzane di piombo di diVerfi Imperatòri , equefte 
farono tirate per prova , come fi coftuma ancora da’ mo* 
derni , avanti di coniare quelle di metallo . Una prova di- 
un medaglione in piombo colle tcfte fudettc di M. Aure- 
lio , e di L. Vero fi conferva nella celebre ferie de’ meda- 
glioni deirEccellentifiimo Signor Principe D. Augufta 
Chigi , dal quale ultimamente fui onorato, à comporne 1’ 
ordine , e la defcrizione di elfi ; altre prove confcrvano 
per curiofitàl’£ruditi(limo Monfignor Bianchini , e Signor 
AbbateGio:Vignoli, ferbando queft’ultimo Soggetto una 
medaglia grande in piombo d’Antonino Caracalla,col ro- 
vefcio delTAliocuzione , fimilc , ed uniforme alla meda- 
glia di metallo di detto Imperatore , ed anche un’altro 
piombo di Commodo della forma di un medaglione, colla 
Vittoria fedente nel fuo rovefcio . Onde cffendo le meda- 
glie antiche in piombo,, communi , e ordinarie , fuperflua- 
mente l’Autore parlando del piombo di M. Aurelio , e di 
L. Vero fudctto , ci avvertifce di non avere in efib cono- 
fciuto foipetto d’artificio naoderno , e fe anche foffe fiato» 
d’artificio moderno , dubito che non folle del tutto capa- 
ce di conofcerlo , poiché un certo di nazione Greca, aven- 
do intagliato in alcune lamine di piombo molti caratteri, e 
di qucftc lamine compoftene poi un libretto , lo vendè 
all’Autore del Diario ; e non ofiante , che folle avvertito 
della verità , egli volle manteneFC la di lui opinione , e pe- 
rò dicefi anche , che detto libretto voglia publicare in Pa- 
ridi . DeH’ifielfo artificio comprò il fecondo l’Erudito 
plfionanni, confervandolo nella Galleria da lui auguraen- 
tata mirabilmente, affinché i Curiofi polTano riconofeereP 
artificio moderno . 

Parlando pofeia il noftro Autore d’un piede d’ Ambra 
co’ titoli di Venere , lo crede antico , e dice che queft’ 
Opera : Florent’tlJtmam artìs olet £ totem . 

Il raedefimo nobile Trevifani per curiofità prefe il 
mentovato piede d’ Ambra da un Pellegrino Polacco , il 

qua- 
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■quale non potendo finire d’effjare diverfe figurine , a‘ qua- 
li eran commcfle , e riportate le tcfte , mani , e piedi d* 
Ambra , con facilità intagliò a i detti piedi diverfi titoli à 
Venere > come di Felice , Cclefte , Vittrice &c. ed il piede 
di cui fi parla, da me benifiìmo ofTervato,non eccedente la 
grandezza , e grofiezza della metà del dito pollice , era 
di color d’oro , limpido , netto , e fenza minima agghiac- 
ciatura, cofe, che non averebbe ferbate fé foffe fiato antico, 
c trovato fotto la terra, efiendo l’Ambra una femplice gom- 
ma , e però materia tenera , e da non refifiere de’ fecoli, 
fotto le vifcerc della terra la di lei limpidezza ; ma trala. 
feiando ciò , ed altre cofe deferitte in altri luoghi d’Italia, 
oflèrvaremo il Giornale dell’Autore fopra l’Antichità di 
Roma . 

A’ catte 106. quando fcrive l’Autore , che le Bafili- 
che di Roma fiano cinque , connumcrandovi la Chiefa di 
S. Lorenzo fuor delle mura , filmerei necefiario di avverti- 
re , che le Bafiliche principali fono quattro , cioè S. Pie- 
tro in Vaticano , S. Gio: in Laterano , S. Paolo nella via 
Oftienfc , e S. Maria Maggiore nelI’Efquilina.- 
. 'A’ carte 107. difeoftandofi l’Autore dal fuo Mano - 
fcritto del V acca , che racconta la feoperta della Statua di 
■Vittori na,foggiunge egU)che vivendo quefia nell’Imperio 
di Gallieno , fi trovino di lei le medaglie battute in Tre» 
veri } mà che le Statue non vi fono , e perche era nemica 
de Romani , e perche in quel, fccolo non; vi era la perizia 
della fcoltura . 

Stimo che il nofiro Autore fàccia equivoco nel nome 
di detta Princìpefla,. mentre le di lei piccole,, c rariflìrae 
medaglie non. contengono il nome di Vittorina , mà bensì 
di Vittoria , e fenza citare la publicata da Ottavio Strada, 
edaU’Occone, ènoto à que’ Curiofi , che ne pofleggono 
le medaglie originali , confervandone Io una d’oro molto, 
preggiabile col nome di VICTORIA .. _ . - 

Che le Statue di ella Vittoria noa fi trovino , non è 

la. 
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la raggione ì cVeflèodo nemica de* Romani ( al dir dell* 
Autore ) non gli furono fatte » poiché non per quefto s’ef' 
elude , che poteflcro cflergli (late fatte , ed alzate > dove 
ella tiranneggiando doniinava t .come feguì nella fabrica 
delle fue medaglie ; mà la ragione lì è , che tanto Vittoria, 
come Vittorino, ed altri Tiranni, fendo ftati in breve tem- 
po disfatti , nè potendo fondare il pretefo loro dominio, 
non ebbero Statue , fe pur l’ebbero , bifogna crederle.» 
sfraote, e ridotte in fallì, dopo che da’ Romani furono elfi 
mifcrabilmente foggiogati , ed nccill . 

L'altra raggione del non trovarfi le Statue di Vitto- 
ria , dice l’Autore eifere , perche neU’Imperio di Gallieno 
non v’era più la perizia della Scoltura , mi quella fi rende 
contraria all’Autorità degli Scrittori di que* tempi , ed al 
teftimonio della medefima Scoltura , fatta non folo al tem- 
po di Gallieno , mà anche dopo , in cui benché à cagione 
delle continue guerre declinale l’hnperIo,e le buone Arti, 
e con effe quella della Scoltura, non però quella mancò af- 
fatto , mentre del medeiìmo Gallieno veggonfi Bulli , e 
Statue nelle rinomate Ville Borghefe , e Panfilj , e prin- 
cipalmente nel gran Palazzo Barberini , ammirandovifi di 
più in una delle fcale à finillra la Statua di Malfimiano Er» 
culeo,con tella ornata di pelle leonina, come appunto mo- 
firano i di lui fimili medaglioni , e fenza dire che fi legge 
aver Numeriano meritata la Statua dal Senato à caufa del- 
la fua eloquenza , e che Coilantino facefie portare la fua 
ne’giuochi Circenfi,balladire,che di quell’ultimo Impera- 
tore confervafi,benche di mediocre artificio, più d’una Sta - 
tua,e con fua antica ifcrizioneful Campidoglio;egli è però 
noto agrintelligenti , che trasferito l’impero in Collanti- 
nopoli , andò perdendoli la Scoltura ; onde non sò vede- 
re come l’Autore in più luoghi del fuo Diario ci deferiva 
felle , e coloffi deU’lmperatore Giulliniaoo , nel cui tem- 
po rellava quali fepellita l’arte di Scolpire , e le medaglie 
di que’ tempi , per efier d’artificio rozzo , e gotico , nulla 
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ci fomminiftraiio per rlcoiiofcere le prctefe tede , c co- 
lolfi di detto Imperatore . 

A’ carte 107. l'udette lafciaremo alla credenza dell’ 
Autore la feoperta de’ fuppofti Tempj di Diana , e del Dio 
Mitra; e che le colonne , pavimenti, e le tede de’ Filo- 
fofi fcavate , al raccontar del Vacca , neU’Efquìlino fodero 
ornamenti delli orti di Mecenate . ’ 

A’ carte 109. Gl’archi con le volte , che reftano nel- 
la Villa Altieri ,ohc altro non fono ,che avanzi de’ bagni 
come ricavali da i condotti di piombo , e vaporar) veduti 
feoprire nello fcavo fattovi , così’ ancora le veftigia delle 
Terme Dioclcziane , delle Olimpiadi nel Viminale verfo 
S. Vitale , quelle di Caracalla , e gli avanzi de’ portici trà 
il Circo , e Palazzo Imperiale alle radici del Palatino , lìc- 
come ancora altre rovine de’ bagni dall’Autore vedute,^ , 
le crede egli botteglw , e/tabecne , fp:ivendo di «iTc . Non 
wideo quid alìad , quutn apotbeca , ^ iuherrm fucrìtit , 
anzi ridcITo giudica ancora delle rume de’ bagni j che re-* 
llano in Frafcati nella Villa Ludovifia, U ^hc fcrive i 
carte 338. 

A’ carte no. Tuppone cbelTfcriziooe delle Terme di 
S. Elena da nella porta di effe Terme , e che da Altri publi- 
cata , l’abbia trovata diverfa dall’originale . 

Noi dobbiamo avverti re , che nelle Terme di S.Ele- 
na non è porta di neifuna forte, e la gran lapida in cui leg- 
geli l’antica Ifcrizione refta nel fuo antico (ito fopra la fte* 
ciata delle Conferve dell’acqua , condftenti in dodici Ca- 
mere communicative l’una coll’altra , che tutte fono rive- 
nite di duracompodzione , e perche il curiofo rincontri 
le parole deU’lfcrizione , noi riportiamo il difegno in pic- 
colo ddl’inelTa lapide , e mutildta , come giudamente (i. 
trova , 


A’ 



A’ carte 1 1 i.tralafciando il fuppofto che fà del Tem- 
pio d’Ifide , avvertiamo folamente il grand’equivoco , 
che fà fopra rifcrizione del Monaftero di S. Croce , che 
così la dcrcrive . 

. ANIA L. INGRATVS HOMINE 

nvllvm est. 

La qual’Ifcrizione prefa dal noftro Autore per anti- 
ca , c’infegna , che le prime cinque lettere vogliano dire , 

ANNI A °Ll^SRTA . . 

L’Ifcrizionc dunque incifa in un architrave di peperi- 
no fopra d’una porta del Monaftero e fatta a noftri tempi> 
non è mutilata , ed c colle feguenti parole . 

animai INGR.AT 1VS NOMINE 
NVLLVM EST. 


A’ carte 113. fcrive l’Autore , che la via Preneftina 
fia ora à finiftra dopo la Porta Maggiore, raà ella è alU de- 
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Ara dopo detta Porta , per cui ApafTa preflb il Maufoleo di 
S. Elcna oggi ridotto in Chi'efa . 

A’ carte II 3. dice che Tlfcrizione riportata à carte 
Il 5. l'abbia veduta nel Cimiterio dìS.Elena, Io per veri* 
tà devo dire ,che fono già dieci anni paiTati , chela medefi- 
nia copiai in fito ben diftante dal detto Cimiterio . " 

A’ carte iz 6. riporta due altre Ifcrizioni , e quelle 
' parimente fuppone eflcre Hate feavate nel Maufoleo di S. 
Elena , le quali però furono feoperte l’anno i7oz. nel ri* 
durG à Vigna un terreno ben diftante dal dettò Maufoleo, 
dove Io fui à copiarla per la notizia , che me ne diede 
Francefeo Guidotti eccellente profeflbre nel commettere 
pietre Orientali . Quelle Ifcrizioni pofeia' furono compra- 
teda Nicola Corona , parimente ottimo profeftbredi dette 
pietre , e fattele trafportarc dentro la Città , e nel fuo ftu* 
dio , per elTer pezzi di marmo grandi , lì dubitò che G 
riducelTero a’ lavori , e ritornaflero fotto l’ombre . Onde 
che per la Cura , e Zelo grande del noftro Sommo Ponte ^ 
Gce Clemente XI. anche nelle memorie antiche fattele tra- 
fportare nel Vaticano entro il Cortile di Belvedere , con 
altre Ifcrizioni erudite , gode ora il Pellegrino neH’occa* 
Gone d’ammirarvi le celebri Statue d’Apollo , Laoconte , 
d’Antinoo , ed altre ; Mà perche le fopraccennate due If* 
crizioni leggonG nel Diario dell’Autore diverfe dall’origi- 
oalc loro f G riportano di nuovo fedelmente . 

DM 

T. AVRELIO TITI FILIO 

AELIO MVRSA MAXIMO' 

SIGNIFERO EQ^SING. .v . . 

IMP. N. TVR AVREt . BITit, 

NATIONE PANNONIO 
MIL. ANN. XXII VIX AN. XL 
FL. FIRMVS EVOCATVS AVG 
HERES AMICO OPTIMO F. C. ■ 

C DM 


D M 

T AVR PROBO EQ^SING 
AVG TVR MARINI NAT 
BATAVS V. A XXXIIX MIL A XIIX 
. T AVR VERAX ET T. AVR. TACI > 
Tvs n: A. o. F. c. . 

Oltre che nel Diario fudctto veggonfi le parole tra- 
tnezzate da’ punti , fono molto fcorrctte , mentre nella 
quinta riga della prima Ifcrizione l'ultime due parole non 
fono 3 ITFI, Che l’Autore dice ngnihcare Au- 

relìi "Biffi ;mà fi leggono cosi ; AVREt . BIT rf. che-# 
vogliono dire Aurelii Bithini nel penultimo verfo la prima 
lettera non è T. che fpiega per Titus , Ma é FL. cioè FU- 
YÌus , c l’ultimo verfo comprende le due ultime lettere F.C. 

Nella feconda Ifcrizioue > e fu la feconda riga manca 
la prima lettera che è T. cioè Titus nome del Defonto , 
nella terza riga la prima parola non è SX. mà fi legge 
AVG, coltre che nel penultimo verfo lafciò T Autore la 
lettera T. cioè Titus nome di uno delli due Eredi , c non 
fcrifle tutto intiero il nome di TACITVS , che è dell’altro 
Erede ; quel che importa fi è , che pone nella quarta riga 
la prima parola mutilata , e colla fola lettera ; ; : A : : : che 
pofeia giudica voler ditt Panaoaio •, mà leggendofi nella 
Lapide originale la parola intiera di BATAVS , bifogna 
perciò dalla Nazione Unghcra reftituire à quello Soldato 
chiamato Tito Aurelio Probo , il proprio paefe , che è l’ 
Ollanda , avender delli trenta QttQ anni ,1 ebevifie, mili> 
tatone dieciotto , ' 

A’ carte 1 17. parlando delle pitture di maniera ordi- 
naria , che come vi fi legge , fece fare per fua divozione un 
certo Alberto nel portico di S. Lorenzo , dove il Pittore 
colorì S. Romano battezzato nudo , l’Autore fi fuppone, 
che in tal guifa ricevefie llBattefimot dicendo; 

du 
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Jtìs fiat , nee ìwmcrfui in aqua , ut narrant quidam . 

Nel detto foglio tralafciando le rarità , e antichità 
più cofpicue I che ora ornano la Chiefa fudetta , defcrive 
fola niente un marmo con gli ftrumenti da Sacrifizio , mà 
cficndo in più pezzi , in elfi non olfcrvò il più principale , 
'confidente in rodri di navi , Ancore , ed altto > dalle qua- 
li , e dalla grofiezza , e lunghezza di edì pezzi di marmo 
greco , ti riconofce aver compodo un architrave al Tem- 
pio di Nettuno , che poi con altri ornamenti di due gran- 
didime Urne , e belli/nme Colonne (due delle quali fono 
di ordine Compofito) tolte daU’Antiche fabriche , fù da' 
Sommi Pontefici impiegato allo fplendore di detta Chiefa. 

Defcrive pofeia il Cimiterio degli antichi Cridiani , 
nel quale, dice egli , che s’entra per di dentro della medefi- 
ma Chiefa di S. Lorenzo , e che vi fi trovino urnette di ve- 
tro chiamate lagrimatorii , ed altre cofe colle feguenti pa- 
role : j4' ìatere qua fubterraneam femitatn refpiciunt , ur- 
nula quaàam babetur vitrea^ plermnque nonnunquam figlino 
camento offerta , Vrnam lacrymotoriam vulgo dìcunt ; fi 
forte rubore quodam in imo tinSìa vitrea ampulla fuerìt ,pro 
argumento martini babetur , e più fotto parlando delle la- 
pidi , che chiudono i Sepolcri , foggiunge : In bifee tabu 
Ut , nonnuoquam legìtur defuniiorum nomen > frequentìus 
ftulpta quadam /yrnholo funt , ut fos , ramai , aut quid 
fimile , e finalmente più à bado riportando rifcrizione di 
Petronia col monogramma di Crido, colle due mideriofe 
lettere Greche dell’A , c n. cioè Alpha , & Omega , col 
titolo di Neofita , c con due palme io efla lapide incife ,, 
par che creda , che fiano fiori , rami , ed altri ornamenti, 
mentre non fa alcuna menzione eder tutti fimboii de’ Cri- 
diani , e de’ Martìri refpettivamente . 

Ora noi , per avvertimento di quei Curiofi , a’ quali 
pellegrinando in queda Città , fuccede di non aver per 
guida un’Uomo dotto , e prattico , perche non redino in- 
gannati dalla lettura del Diario Italico , diremo per veri- 

C a tà , 
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tà ,.chc le cofe dall’Autore defcritte fono meramente fup- 
pofte , il che fi ricava dalle medefime fue parole : A' jint- 
Jkis angujlo adita defceuditnr (parla di dentro la Chiefa di ; 
ìL Lorenzo j in Cosmcierium olìm S. Cyrtact dtUum . Im- 
percioche eflendo l’Autore entrato dentro la Chiefa , c-» 
avendo camminato per il folito giro fotto di efla , non vi 
potè ofiervarc alcuna delle cofe lui defcritte, fapendoli 
da ogn’uno,che nel Cimiterio fotto la Chiefa di S. Loren- 
zo non reftano , che le femplici vie, le quali dopo picco- 
lo giro , fi trovano fermate , e murate à cagione, ch’cffen- 
do le vie divife in molti rami, e a guifa di laberinto, c dila- 
tandofi con ritorti giri per molte miglia, vi fi poteva fmar- 
rire qualche Pellegrino , che fpinto dalla divozione di 
que’ luoghi Sacri vi fofie penetrato col camminare , 
tanto quello Cimiterio , quanto gli altri fotto l’aiitiche^ 
Chiefe fono tutti fermati , e murati , come riftefib noftro 
Autore confefia à carte del Cimiterio fotto la Chiefa 
di S. Eufebio de’ PP. Celeftini . 

Si deve dunque faperc , che il Cimiterio fotto la_> 
Chiefa di S. Lorenzo fudetta è fenza lapidi , fenza fegni , 

0 fenza corpi , come s’offerva fotto la Chiefa di S. Seba- 
lliano , e fotto l’altre più antiche , le quali non per altra 
cagione furono fabbricate in que’ tempi , -fé non perche 
fotto di efle ripofavano i Corpi de’ primi Martiri , e fedeli 
di Crillo , e perciò gli altri Criftiani vi formarono i loro 
Cimiterii per fcppellirfi vicino a i corpi di detti primi Mar- 
tiri , i quali corpi infieme co’ loro fegni , e vali di vetro 
col Sangue dentro , fi sà, daChi è informato deU’llloria 
Pontificia , che da divertì Sommi Pontefici fatti levare da 

1 detti Cimiterii , furono diftribuiti alla venerazione de’ 
fedeli in diverfe Chiefe di Roma , e fuori di efla ; ove og- 
gi colle loro autentiche fi confervano , eflendonc anche 
flati diftribuiti à molti Perfouaggi divoti , del che fenza.^ 
riportar delle autorità $ bada che il Curiofo il rincontri 
nell'EpiftoIa deirEruditiflìmo P. Mabillouio prima fatto 

- J nome 
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nome di Eufebio Romano imprcfla in Parigi l’anno i7of.e 
di poi correttale riftampata folto il fuo vero nome, che oU 
tre alla lettera , che dcfcrive del Pontefice Gregorio IV. 
altre degne notizie ci fommrniftra fopra la realtà , e verità, 
de' Cimiterii fudetti . 

Tal coftumc di levare i corpi de’ Martiri co’ loro fe- 
gni da’ Cimiterii , e dalle grotte fotterranee , s’offerva an- 
cot’oggi , mentre d’ordine del Sommo Pontefice , tanto. 
Monfignor fuo Sacrifta , quanto l’Emineotilfimo Signor 
Cardinal Vicario ritenendo in tutta la ftagione dell’inver- 
no alcune compagnie d’Operarii , quelli fcavando , e ri- 
cercando sì per entro i Cimiterii , e fotto quelli dellc^ 
Chiefe antiche fudettc, c anche in altre vie ricoperte dalle, 
mine di quelle de’ primi ordini , e dove non hanno pel paf- 
fato altri Operarli penetrato col lavoro, trovano i Sepolcri 
intatti de’ Crifliani dillinti i coH'Ifcrizioni , e col mono- 
gramma di Crillo, e alcuni colle palme, e vali di Sangue, 
che riconofciuti pofcia da un Sacerdote , ò Sacro Miniftro 
dotto, eprattico, come al prefentc è il Signor Abate 
Marco Boldetti Canonico della Bafilica di S. Maria in Tra* 
ftcvere , fi fanno queft’ultimi Corpi co’ tali fegni del San- 
gue che fono di Martirio trafportare in Roma , e polcia 
dal detto Eminentiflìnio Signor Cardinal Vicario fi diftri- 
buifcono in diverfe Chiefe , e fi donano à diverfi Soggetti 
divoti, che dette reliquie ricercano per divozione : di che li 
poflono leggere le atteftazioni del luo dottxllìmo Antecci’»' 
fore,e celebre Scrittore Monfignor Eabretti nelle fuc I ferir 
zioni alla pag. y y.y.. e y 5 6. ove fcrive di non efferfi mai fere 
viro di altro contrafegno di. Martirio ,.che del Sangue^ : 

precìpuo uno . , & unico tifai fum . , dum Sacrar am ’K^Ur 
quiarum extraBionì , & cuflodia prafut . . ’ ' 

Volendo adunque il Pellegrino Curiofo rcftarben’in- 
ibrmato dell’identità de’ Cimiterii degli antichi Criftianr, 
non bifogna fare come hà fatto l’Autore , ed altri , che ri- 
tornati nelle loro. Patrie , ftampaudo i loro viaggi ,. han- 
no. 
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no fcritto fopra de’ Cìmiterii cofe infufnftenti , e ciò è fé- . 
guito foUmcnte, perche non hanno avuto il modo, e com* ■ 
modo di olTcrvare li Cimiterii vergini, e\dove reHano i' 
corpi de’ Crilliani , e de’ Martiri : 

Fa di raeftierc perciò, che fi proveda d’un Antiquario j 
prattico del Facfe , col quale andando primieramente à ri* 
conofeere la qualità , e maniera de’ Sepolcri de’ Gentili , 
che di continuo in diverfe Vigne , ed in moiri luoghi vici- 
no alle vie publiche fi vanno Icoprendo , potrà poi'cia, per 
oflervare quale fiala differenza di fepellire da quella dell! 
Crifiiani , vifitare i Cimiterii di quefi’ultimi , i quali fono 
molto fotterranei con più ordini l’uno fotto all’altro, e con 
multiplicate vie feavate à modo di corridori non troppo 
larghi , e non già nel mafficcio di pietre , mà nella fempii- 
ce materia di terra , e di Peperino, e quelli Cimiterii , che 
fono nelle Campagne dopo le Chiefe antiche fudette, co- 
minciano , e fi communicano co* primi ordini de’ Cimitc- 
rii p iù antichi fotto le Chiefe fudette . Gli Operarli adun- 
que di fopra accennati fogliono in tutta la ftaggionedeU’ 
Inverno ricercare collo fcavo fotto le campagne fudette i 
Corpi de’ Martiri ; i quali Operarii efiendo benifiìmo prat- 
tici di quelle numcrofe , e fotterranee vie , per avervi tal’ 
uno di loro lavorato più di trent’anni continui, fervono dì 
guida , perche il Curiofo pofia vedere colla maniera de’ 
Sepolcri, i loro fegni, Ifcrizioni, ed altro , appartenènti a’ 
Criftiani , c altri fegni , e fimboH appartenenti a’ Martiri, 
tra quali fono i vali coi Sangue , dove offerverà anche non 
poche piccole Cappelle, ornate di mediocri pitture, che ef- 
primono il vecchio , e il nuovo Tefiamento , ed altre cofe 
Sacre , che fono ben degne d’clTcr confiderate da ogni fpi- 
ritO fedele . . 

Delle Urnette di vetro , di cui l’Autore dice : Vrnu- 
la quadam babetur vitrea plerumqite , nonnanquam figltna 
demento offerta, Vrnam lacrymatorìam, vulgò dìcuiiV. fer- 
ii rubare quodotn in imo iitibla vitrea ampolla fuerit , prò 
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argumento Martyrìi habctttr . Già fi è detto , che l’Autore 
non le hà ootute vedere, per aver , come egli confefla , of- 
fervato folamente il Cimiterio fotto la Chiefa di S. Loren- 
zo , in cui non reftano che le femplìci vie , e corridori , 
dove à pena fono Torme de i Sepolcri , da* quali ne' tempi 
andati furono levati i Corpi , c loro fegni , e però quanta 
egli fcrive è meramente fuppofto « 

Nel rimanente cialcuiTAntiquario sà , che i lacrima- 
torii fi trovano di vetro , e di terra cotta , d’argento , e d’ 
Agata Orientale, confervandone lo di tutte quelle forti 
nella mia raccolta d’antichità , i quali lagrimatorii foglio- 
no trovarli à piedi , e tal volta dentro i Vali , Urne , e Se- 
polcri de’ Gentili , e lòuo piccoli vafetti , alquanto lun- 
ghi , che, avendo il fondo, della larghezza d’un teftone , 
li van talmente nella fommità reftriagendQ., che nella boc- 
ca di elfi non può entrare la punta d’un dito ; Al contrario 
i vali di vetro , che con calce fi trovano fermati , c mura- 
li fopra gli Sepolcri de* Martiri , fono. egualmente lunghi, 
e larghi à guilà di tazze da bere , c dentro di effe tazze è 
nn’incroftatura di Sangue,alla quale approlfimandofi il la- 
me , vi fi vede il vero Sangue vivido , e roffo . E alcuni , 
che fofillicando. credevano , che quel roffo poteffe effer 
flato cagionato, daU’ifteffa terra ,. fe ne chiarirono pofeia 
colTefpcrienza , poiché avendo ftemprata detta incrofta- 
tura alquanto arida , riconobbero, e confeffaroao.effer ve- 
to Sangue de’ Martiri, e traque’ tali Tuno fu il dottiffimo. 
Signor Giorgio, di Leibniz Protcftante,citato dalTeruditil- 
fimo Signor Canonico Fabretti , da cui avvertito il P. Ma- 
billonio I ce Tinfinua poi nel)a fua Epiftola di fopra accen- 
nata della feconda impresone ^ 

Potrei riportare gran numero dj degniflìmi. teftlma- 
n) %, che avendo pellegrinato, inqueftaGttà , fi compfacf 
quero. meco vifitare , e camminare per la Roma fotterra- 
nca, compoftade’ Cimiterii ,.dove riconobbero per quelle' 
innumerabill vie di piùocdiai,ùn fopra all’altro i Corpi de’' 
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Criftiani , e dclli Martiri co’ fcgni di fopra detti ; mi pcc 
cftcr mcn breve nom inarò folamente li Signori Carlo TaU. 
bot Duca di Shrovvbury,Tomafso Howard Duca di Nor- 
folk , ed altri Mylordì , e Cavalieri Eruditi della Nazio- 
ne Inglefc , Tultimi de’ quali furono li Signori Gio: Perci-, 
vale , e Riccardo Tighe , e frà quelli della Nazione Fran- 
cefe fù l’ultimo il Signor Giulio Brunetto de’Rancy Con-; 
fegliere nel Parlamento di Parigi, altri ancora Perfonaggi 
Svezefi , e Danefì , l'ultimo de’ quali furono li Signori. 
Cri di ano de Vofeamp, e Ferdinando Antonio Conte di. 
Lauruic co’ loro dotti Governadori , non pochi ancora.^. 
Fiaminghi, e Olandefì , che l’ultimo fù il Signor Pietro 
Vanfchoonhoveni e della Nazione Aiemana furono gli ul- 
timi il Signor 'Antonio Ulrico Principe dì Safsonia Mei- 
nunga , e il Signor Gio: Carlo Ebner d’Efchenbago di No- 
rimberga Soggetti tutti dotti , e Curiofi , e per li tratti lo- 
ro civili , amabilidìmi . 

A’ carte ii8. e 119. fcrive d’aver veduto indetto 
Cimitcrio Urne di Marmo con Ifcrizioni DM, e che-» 
nella Tua dimora ebbe relazione efservi date trovate anche 
colle lettere DIS MANlBYS . 

Avendo l’Autore vedàto il Cimiterio fotto la Chiefa 
di S. Lorenzo fudetto , ritorniamo à dire, che ninna delle 
cofe deferitte vi hà potuto ofservare , e principalmente 
Urne di Marmo con Ifcrizione D M. Bene è vero , che-» 
fotto la campagna contigua al Cimitcrio di S. Lorenzo, ed 
in quella deH’altrc Chiefe più antiche , c dove fogliono 
fcavare l’Opcrarii fudetti , tra le molte Lapidi , che chiu- 
dono i Sepolcri de’ Criftiani , fi trova talvolta , non già 
Urne , mà qualche Lapide coU’Ifcrizionc D M , c anco- 
ra DIS MANIBVS , c però appartenenti a’ Gentili . Mà 
bifogna faperc che tali Lapidi hanno l’Ifcrizioni in tutte 
due li Iati , l’una delle quali appartiene a’ Gentili , c que- 
lla fi trova ò un poco cancellata , ò ricoperta di calce , ed 
è fempee voltata ail di dentro , c vctfo il corpo del Defon- 
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to fenza powrfi vedere , e Taltra Ifctìzione appartenente 
a’Criftiani offervafi femprc nella facciata principale del Se- 
polcro da poterfi leggere . Dal che fi conclude , che gli 
antichi Crirt’iani per la povertà loro , prendendo talvolta- 
le Lapidi da’ Sepolcri de’ Gentili , fe ne fervirono pec 
chiudere , e fermare i Corpi de’ loro Defonti , la qual co- 
fa , vien’anche diraoftrata nelle Opere erudite del Bofio 
Aringo, Mabillonio, eFabretti, riportando queft’ulti- 
mo in quella deU’lfcrizioni à carte 1 68.' del cap.3. quella 
mutilata d'un’Orazione funebre incifa in due grandiffime 
Lapidi , da me veduta fcavarc fotto il Cimiterio detto di 
S.EIena , dove fervivano per chiudere una delle tante vie 
di detto Cimiterio, e dette due Lapidi fi confervano ora- 
con molte altre nella Villa deirEminentifiìmo Signor Car- 
dinal Vicario Gafparo Carpegna,Soggetto di gran fapere» 
anche nelle cofe antiche , delle quali conferva un ricchif- 
fimo Mufeo . Un’altra Ifcrizione publicò il Signor VignoU 
à carte 330.della fuaeruditidìma Opera della Colonna Se- 
polcrale d’Antonino Pio , in un lato delta quale è incifa l* 
Ifcrizione Pagana di Q^Medico , e nell’altra parte è quel- 
la di Cofianzo Criftiano , la cui Lapide da me veduta fea- 
vare nel Cimiterio di là della Chiefa di S. Lorenzo, fi con- 
ferva ora nella Galleria de’ RR. PP. Gefuiti compofta di 
non poche curiofità dal dottiflìrao P. Filippo Bonanni . ^ ’ 
M A’ carte i ab. l’Urne di Granito, che nel Manoferìtto 

dall’ Autore riportato , fi raccontano fatte nel tempo de’> 
Goti, e fi dicono fervite di Sepolcri a’ Capitani di quella 
Nazione uccifi da’ Romani, pare à me, che il noftro Auto- 
re non doveva per tali crederle , sì perche nel tempo de*. 
Goti reftava ancor feppcllita l’arte di Scolpire , e . princi- 
palmente nel Granito:pietra di tanta durezza, s'i anche per- 
che dalla gran mole delle medefime Urne , che ora fervo- 
no per Fontane , l’una in Farnefe , e l’altra sù la Piazza di 
S. Marco , fi riconofeono lavorate , e fcolpite ne’ Secoli 
boni , e per ufo de’ Bagqi e Terme . ^ 

. D A’ car- 
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A’ c*«€ I tz. defcrivendo il Tempio di Minerva Me- 
dica «fi diede à credere TAutorc di dimoftrarci anche il di 
lei Simulacro » cooQftente in una figurina colla celata fui 
capo I e col Serpente nella mano, la quale però rapprefen-. 
ta due Deità , cioè , Minerva « ed Igia , che è Tiftefla Salu- 
te, e per tale la publicò rEruditiflìmo Signor della Chauf- 
fc , che con ragione la nomò Igia Salutare ; fi sà di più , 
che il Tempio fudetto fù denominato di Minerva Medica 
dal Collegio de’ Medici , nè quelli di detta Dea veneraro- 
no il Simulacro , che quello ci moftrano Statue d’ogni ma- 
teria , e Medaglie d’ogni metallo . 

, A* carte taf. la Figura dell'animale, del quale in 
quello luogo fi parla , per eflèr di cattivo Scalpello , c di 
Opera Moderna , non meritava, che dall’Autore fi deferi- 
vefle , avrebbe bensì fatto cofa grata a i Lettori del fuo 
Diario , fe aveffe deferitto colle Pitture di Pietro da Cor- 
tona , e del Tuo Maeflro , la Statua di S. Bibiana, Opera la 
più celebre del Bernini, e l’Urna grande d’un fol pezzo 
d'Alabaflro Orientale, antichità certamente fingoIare,che 
nel Tempio di detta Santa s’ammirano . 

A’carce i* jf. riportando l’Ifcrizioned’AnniaRegilla, 
publicata già dal Fabretti à carte 4iz. e 413. dobbiamo 
fbggiungere, che talUfcrizione coll’altra incif'a fotto Maf- 
fenzio neH’altfo lato.d’una Colonna di Marmo , fù ulti- 
mamente per diligenza dcll’jBcuditifiìmo Monfignor Bian- 
^ini , e per dono del R.P. Abbate Bargellini, trafportata 
in Belvedere del Vaticano . Altre Ifcrizioni incife in due 
altre , mà grandi .,-c grojfTe Colonne , c che ora fi vedono 
AcU’Orto Farnefe alla Longara , pubblicolle il Grutero à 
carte. i7*del primo Tomo, ed altre ancora regiftrate veg- 
gonfi nella Mifcellauea dello Sponio, il quale ci fommini- 
flra la notizia , come il Marita di detta Regilla per nome 
Brode divenne eiccbiflìmoper un grandi ilimo teforo da lui 
trovato in Atene , di che non folamcnte fcrifle à Nerva ; 
nù gli offerì detto teforo ; mà queflo buon’imperatore 
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glicl concede Uberamente, non oftante, che il detto Erode 
gli tornaffe à fcrivcre , che detto teforo era grandillìmo ; 
Per tale accidente divenuto ricchiHimo , oltre le fpefe im- 
roenfe che fece in Atene per fontuofì cdificii , vivendo ia 
Roma fotto rottimi Imperatori Trajano > Adriano , An:« 
tonino Pio e M. Aurelio , poffedè trà l’altrc cofe nella 
via Appia i non lungi dalia Citti , una celebre Villa dettz 
Triopea , a i di cui edificii fpctuvano tutte le fopraacccD'* 
natclfcrizioni. '' ' 

A’ carte 127. c itS. l’Edtficio , che volgarmente 
vien detto le Sette Sale, ficcome non fervi per ufo di quel- 
lo che rnppooc TAutore f così è lontano dal vero t che ri- 
ceveflc il nome di Sette Sale dalle luppofte fette porte , le 
quali fono di molto maggior numero , mentre eUcndovi 
nove gran Camere, in ciaù:una di effa fi godono otto por- 
te in linea angolare , e perciò di curiofa villa . Confrgul 
dunque il nome di Sette Sale , allor che fi feoprt nel Seco! 
pafiato il numero di fette Camere à goifa di Sale con fue 
volte , ed efieudofene pofeia feoperte altre due , fono ora 
nove . Un’altr’ordinc con/ìmile di nove Camere retta fot- 
to del già deferitto, col medesimo numero di piorte, afHn- 
che Tacque fi dilataflero maggiormente per lutto , vedem- 
dovili ancor’oggi la bocca dìelTacquedotto, che in elle Ca- 
mere l’acqua fcaricava . In qnefta occafione non devotr^ 
lafciare di dire > che tutti U muri delle dette Camere 
no rivettiti con tre ordini di durilfima compofiziooe » che 
refitte a’ colpi di ferro . Quefto bel lècrcto è certameote 
perduto > poiché per diligcnaa da me fatta » non hò tra- 
vato Perfona ^ che lo fappia comporre » figurandomi > 
-che detta compofizione abbia fervilo per.raaggiormentc 
confcrvare t muri % e Tacque , che io e db edificio entrava- 
no , affinché tutta la quantità di effa potette fervire nellì 
Bagni di Tito , di cui quella fabrica fu la conferva , e pec- 
che fbttèro baftevoli oclli giochi Navali dell’ A nfireatco ì 
come dÙQottraxò nella mia OperadelTantichità di Romtb 

Da' A’car- 
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A carte 13 1; ci defcrive il portico Claudiano confi- 
fiente , dice egli , in alcune reliquie de’ muri preflb S.Pic- 
tro in Vincoli . Noi però diremo , ch’eflcndo colà da tut- 
ti fituate le Terme di Tito , altro che avanzi delle mede- 
fimci non fono, come rifteflb Autore confefla à carte 130. 
s A’ carte 138. perche nel Manoferitto dell’Autore fi 
racconta erroneamente , che il baffo rilievo dell’Urna Se- 
polcrale d’Aleffandro , e Mammea rapprefitnti il ratto del- 
le Sabine , il noftro Autore , ò per il poco comodo d'aver 
offervate le Figure dieffo , ò per non averne vedute l’ulti- 
ine note all’Opera de’ Sepolcri Romani così di effo baffo 
rilievo difeorre: Anagìypbis futs plus ludot faaercos , quam 
raJJtum Sabinarum pnefert , e pure in detto baffo rilievo 
non fi ravvifa figura alcuna alludente à ceremonie funeralii 

A| carte 141. raccontando , che le Statue di inetalr* 
lo , e di marmo dell’Anfiteatro , parte foffero ptefe dagl’ 
Imperatori Coftantinopolitani , c parte Taccheggiate da’ 
Barbari , così di quelli ultimi foggiunge : Qui ettatn anca 
ìigamina è comptiflurìs Lapìdum , ut foramna ubìqw im~ 
frejja evulfere . 

• Noi che di continuo offerviamo l’Anfiteatro, tro- 
varne, che in alcune commiffure delle pietre , c dove noa 
fono i buchi , fi veggono pezzi , e fpranghe di ferro im- 
piombate, e non pezzi di metallo, la quale verità fù publi- 
camente riconofeiuta neiruliimo terremoto, che avendo 
fatto diroccare due archi in quella parte già rovinata , e 
mancati de’ primi due ordini , fi viddero trà que’ p ezzi 
di pietre cadute, gran copia de’ pezzi di ferro irapiom bali 
fik le commiffure , c ne’ piani di dette pietre , le quali fcr- 
yirono pofeia à diverfe fabriche , c principalmente alle 
Icalinate dei nuovo porto di Ripetta , che per rutilità pur 
blica fece coftruire il Sommo Pontefice Clemente XI.Non 
deve pertanto cadere nella mente de’ dotti , che i Barbari 
per il vii guadagno di que’ pezzi di ferro, ò al fuppor dell* 
Autore , di metallo , pecdefferoil tempo In far quelli tanti 
-.‘•^‘-1 . * bu- 
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buchi t mentre non mancava loro di Taccheggiare con pià 
facilità cofe di maggior profitto » avendo lafciate intatte 
trà le cofe di valore; quantità di metalli, tra* quali per bre- 
vità voglio folatnente nominare le gran travi , 'chiodi , e 
«rofiè lamine , che ricoprivano il portico del Pantheon 
fqual metalli efiendovi durati fino al Pontificato d’Urba- 
no Vili, furono impiegati'aUa fabrica d’alcuni Cannóni , 
che coiriftefiì chiodi de’ travi incaftrati in elfi Cannoni , fi 
vedonooranel Caftel S. Angelo , è ancora del detto' me- 
tallo furono fabricate le quattro maeftofe Colonne,' e Tuoi 
ornaraenti,che nobilitano òggi il Sepolcro diS.Pietro nd 
.Vaticano } Nè tampoco fi dee^redere , che li Barbari ro- 
yinaflero , e facefiero que’ tanti buchi nell’ Anfiteatro per 
folo difpreggio , ed invidia alla Romana grandezza, pol- 
che tale loto invidia , avrebber più tofto sfogata colle Co- 
lonne Coclidi , e con gl’Archi trionfali ," da’ quali monu- 
menti maggiormente riconofeevano d’efier fiati da* Ro- 
mani foggiogati , e ridotti in (èrvitù. Meglio dunque è 
giudicare , é credere, che per li guafir, e Tacchi dati à Ro- 
ma da’ medèfimi Barbari , divenuto il Popolo , e la plebe 
mendica, e mi Terabìle, ricercando coll’altre fabriche anche 
quella dell'Anfiteatro , e facendovi que’ tanti buchi , che 
tutti Tono nelle commiflurè delle pietre, s’attaccarono à 
■ derubbarne que* pezzi di ferro , e talvolta di metallo, co- 
.me in altre fabriche fi èofiervato , i quali ferri , e metal- 
li per più fermezza dell’Edificj , uTarono gli Antichi d’ini- 
pioml^re trà i piani de* gran pezzi delle pietre fudette . 

A’ carte 147. traferivendo l’ Autore H racconto del 
■Vacca , in cui fi dice , che tra le Urne Sepolcrali ritrovate 
nel Monte Celio prefio S. Gregorio, una di dette Urne 
à bafib rilievo, conteneva Un Vecchio con un Fanciullo, 
creduto Sileno , e Bacco , aggiunge il nofiro Autore t che 
rUrna,e baffo rilievo fudetto potè appartenere al Tempio 
di Bacco, fituato,dice egli, nel Celio. Mà perche fi sà,che K 
Romani ebbero il coftuma d’èrgere Sepolcri nelle vie pii- 
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blichc,c nelle campagne contigue fuori le mura della Cit- 
tà, e non mai di riponete, e collocare le loro Urne dentro, 
c preflb li loro Tempii , cosi noi diremo , che detto baffo 
rilievo Sepolcrale non potè appartenere al fuppofto Tem- 
pio di Bacco . 

A’ carte 1 48. riportando Plfcrizione, che fi legge io . 
un’Arco di pietra Tiburtina , fopra del quale vedefi con- 
giunto Tacquedotto di Claudio, crede che l’Arco fudetto 
fia della ftefsa fabbrica del mentovato acquedotto, ora in 
primo luogo fi dee premettere, che detta Ifcrizione da al- 
tri publicata ,^fia fiata inferita nel Diario dcH’Autore ^ de 
è diverfa dalfuooriginalexe però fedelmente^ riporta qui 
l’otto.- • _ , . , 

' t . - ' t 

P. CORNELIVS P. F DOLABELLA 
C IVNIVS C F S 1 LANVS,FLAM£N 
MARTIALIS , ... ; 

EX S C 

,FACIVNDVM CVRAVERVNT 
IDEMQYE PROBA VER VNT 

Nel quale Originale non fi veggono lauti punti , co- 
me fono nel Diario fudetto, e la parola COS malamente s* 
inièrifee trà il nome , e quello deH’UiEcio di GiunioSila- 
-so , e la parola ITIDEMQVE Dell’ultima riga fi mette in 
ifcambiodilDEMQVE. 

Dalla fudetta Ifcrizione poi venendo dichiarati Con- 
foli Dolabclla , c Silano ,_cbe cadono i>ell’anno di Roma 
^^éj.e ncU’anno di Cbrifio X. ò fian Xll.al dir dcll’Auro- 
re , e fapcndofi , che Claudio.fibbricò quell’acquedotto 
nei fuo Confolato V; come fi legge in ambe le facciate di 
•efso , nella porta detta oggi Maggiore, il che fu l’anno di 
Roma 804., e di Chrifio 51.fi viene à vedere, che l’arco, in 
cui è incifa Plfcrizione di detti due Coufoli>noo bà che fa- 
re coll’acquedotto di Claudio 

A’ car- 
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■ A’ carte 149. deferive nella Villa Mattei la Statua in 
piedi t molto più grande del naturale per M. Aurelio , là 
quale però è indubitabilmente di L. Vero , cognita per le 
medaglie, bufti , ed altre Statue del detto Imperatore } 
fcrivedipiù,che laStatuauCavalloHa d’Adriano,come an- 
che nominolla un’altro dotto in unafuaOperailafìrouomia 
peròdicfla,in ninna maniera conl'acendofì con quella diA« 
driano, che ci moftrano le di lui Medaglie , e Statue eccel- 
lentemente lavorate, diremo che detta Statua c di ritratto 
incognito , e di Tenitura de’ tempi di Antonino Caracalla. 

A’ carte i ^o. deferivendo il bullo di Serapide di pie- 
tra , e macftria Egizia , e che è ben cognito per la Aia fifo? 
nomia, e per il Modio , che hà All capo , l’Autore Aippo- 
ne , che venga creduto di Giove Ammone . . 

Nel detto foglio fcrivc di non fapere chi rapprefenti 
la teAa cololTale di Aleflandro Magno, notilfìma per altro 
à quelli , che maneggiano Gemme , Carnei , e Medaglie 
d’ogni metallo di quel Re j bensì ci deferive nel foglio fu- 
detto il CololTo di GiuAiniano j raà le medaglie antiche di 
quello Imperatore, per elTere affatto Gotiche,non ci fom- 
minifttano lume alcuno pcrconofcereildi lui precefo co- 
loflb * ... 

A’ carte i?*. deferive le Terme; e Pifeine pubbliche,, 
dove ora è lo Spedale di S.Gioi iivEaterano ; mà;poi i 
carte 1 80. le pone vicino il Circo Malfimo . •: . i ^ 

A* carte i y i. ci avvertifee , che parlandoA d’Urnc 
grandi , s’intendono quelle lunghe dove furono ripoAi i 
corpi intieri , c che parlandoA fempliccmente di Urne , s’ 
intendono quelle in cui furono ripofte le ceneri , e che^ 
quefte ultime non Aano più profonde, nè più larghe d’uo: 
piede ; Monìtum le^orem , dice egli , quoties (ffc, VrtkB 
granifSfVelgrattdìores mmorantur,intelUgi Vrttas eUaagat 
inferenàìt corporibus Cam ‘Urna vox fine addito profer- 

tur , etneraria Vrnx indìcantrir , • quic pjerumqae non piai 
Ufio pedo lata , profundeeque funt - . v • « ‘ 

Che 
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, Chei fudetti documeoii dell’Autore (Iati cootrarlì aU 

la verità I lo dìmoftralo ftelTo fuo Diario à carte 
xòy.c ael fìiie àcarte 45o.e 4^1. e che nell’LJrne grandi dii 
raro fi, trovino cadaveri intieri ^ ina ben per lo piùoflabru- 
giare t ce l’infegna refperienza continua' di vederne feor 
prire , anzi efleudo le medefime Urne di perfone illufiri > 
fi trovano quafi fempre collocate nclli Maufolei , e den-*^ 
tro tali Urne grandi fi trovano oiTa , e ceneri racchiufe 
in altri vafi di diverfe materie , come di doppii vetri , di 
Alabaftro Orientale , di Porfido , c di Marmo , c quefii 
ultimi fono di torma rotonda 1 e quadra , i quali ancora 
trovanti difpofti > e collocati entro le Camere Sepolcrali , 
i quali vafi > ò Urne, non fono al dir dell’Autore larghe, e 
profonde un piede (blamente ; mà fono di differenti gran* 
dezze , c mifure , e però larghe , e profonde mezzo piede, 
uno , uno e mezzo , due , tre , e di vantaggio , come già 
nel [Mario difopra accennato, e come ci dimoftrano le mC' 
defime Urne,cheficonfervano da molti ne’ loro Giardini, 
e Palazzi, ritenendone lo medefimo di più forti, e di diffe- 
renti grandezze, onde Io fuppongo che l’equivoco dell’Au- 
tore fia di confondere le Urne con i Sarcofagi . 

Nel detto foglio raccontandofi da Flaminio Vacca j 
che molte Colonne ritrovate erano di Marmo gentile , l’ 
Autore facendofi conofeitore anche de’ Marmi ; cosi di 

detto Marmo gentile foggiunge : Afjrmr , idcjl 

Marmr cìbum, eltgam , ó- pr^tio/ias , quofoleatSta^ 

anaghpba confici, . , • r • c. ' 

Mà che il Marmo gentile non abbia fervito per Sta- 
tue , c baffi rilievi , ce l’infegnano le medefime Statue , e 
baffi rilievi, le quali tutte fono di Marmo Pario, ò di Marr 
tuo Saligno , e benché queft’ultirao fia più duro degl’altri 
Marmi bianchi , c che percotendofi col martello mandi 
fuori delle faville, nientedimeao, cosi di detto marmo Sa- 
ligno difeorre : Marmr altad album Salìnum vocant.qaìa 
ex radiorì materia cetnpoJitum,ubi confringitur ìnfra^arat 
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ceti grana falts contparent , ejìqae at plurìmm friabile ^ , 
minorifqae firntUatis . 

Nel detto foglio fcrive , che il piccolo fiume Almonc 
fi fornii da due foli fonti , dice egli , fanti , e falutari , c 
che colà lavavafi ogn’anno il Simolacro di Bcrccintia. 

Noi però diremo , che fe il noftro Autore dopo aver 
veduti i fonti detti d’acqua Santa , folTe ritornato in Città 
per la piacevole Valle d’Egeria , per la quale quelli feorro- 
no , fi farebbe avveduto , che non folamentc l’altro fonte 
detto d’Egeria , mà altri piccoli rivi d’acque forgenti sù la 
dritta della Collina, riduccndofi inlìeme, formano il fiumi- 
cello Amone, il quale traverfando pofeia la via Appia,non 
lungi dalla Porta Gapena , fcrviva a i Romani per lavare 
ogn’anno il Simolacro di Bereciutia , e fi fervivano anche 
di quell’acqua per altre ccremonie, di cui Ovidio dall’Au- 
tore riportato , dice : 



A’ carte 164. forfè per non aver ben’oflcrvato il baf- 
fo rilievo dell’Urna Sepolcrale antica, cheli conferva den- 
tro la Chiefa di S« Maria in Aventino , fpicgandooe le fi- 
gure diverfam’ente , giudica che fia di Scoltura moderna , 
e quelle fono le fue parole : Sepulcrum Jingulare , elegan~ 
tifi ue forma , nulla infcrtptione ^ in medio Vir volume» tenety 
cajus ftniflram Minerva ereSiam bajlam manu traUat , con- 
fequenter mulieres videntur ìyram pulfantes , quaram dna 
caprino pede vice plettri utuntur . Alia mulìerei alia inJìru-‘ 
menta pulfant y ex fmiflroque latore figura lib am in ferihy 
Ha; c profana funer a praferunt * Attamen arbitror non unti- 
quumeffe tumulum , fed eommentum cujufdam dolUi artificis , 
qui fucum multi: facere tentaverit . 

Noi , che fpeflb ofièrviamo l’Urna , e baffo rilievo fu^ 
detto riconofeiamo elfer Opera antichilfima , e ne’ lati , e 
teliate dielfa non v’é alcuna figura , che al dir deil’Auto- 
rc ; Libai inferii: y ma al folito dell’altrc Urne che abbia- 
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mo , co’ baffi rilievi delle nove Mufe , fono nellì lati di effe * 
due Figure fenili fedenti , che dall’abito » dalla pofitura, 
c dal volto lì riconofeono di Filolbfi , c Poeti . Ed in que- 
lla noftra Urna , c ne’ lati di cfla , l’una fedente col volu- 
me in atto di leggere , par che fia d’Oniero , e l’altra in po- 
litura di lludiare fui globo , fi riconofee di Pitagora , come 
à punto trovali effiggiato in alcuni rovefei di medaglie gre- 
che d’imperatori ; ed in fpecie di Commodo di metallo i 
«rande battuta in Samo , e ancora intagliato in una Gem- 
ma di Agata , che ambe confervo apprelTo di me . 

Nella facciata principale poi dclfUrna fudetta li rav- 
vifano difpofte colle loro attitudini , c co’ loro iftroraen- 
ti le figure delle nove Mufe , in mezzo delle quali c Miner- 
va col fuo fimbolo à piè della Civetta , prelTo di cui è la fi- 
gura del Defonto , che tenendo il volume nella mano , cl 
dimoftra elTer fiato Soggetto dotto , principalmente nella 
Poefia . In quefta occafione non debbo tralafciare di dire, 
che della Chiefa di S. Maria in Aventino fudetta , è oggi 
gran Priore rEminentiffimo Signor Cardinal D. Benedetto 
Panfilii mio Signore, cognito per il fuo gran fapcre ,epct 
eflcr amatore de’ Virtuoli , il quale degniffirao Porpora- 
to hà fatto ridurre quel fito contiguo , già deferto , in un’ | 
ameno giardino, e riftaurata la Chiefa , e fattovi un nobi- 
liffimo Calino con altri ornati, e commodi , vi fi gode ora 
una delle belle vedute della Città , e fua Campagna conti- 
gm j con varie veftigie di fabbriche dell antica Roma • 

A’ carte 168. raccontandoli dal Vacca che il Caval- 
lo afferrato da un Leone , che in Marmo lì vede ora nel 
Campidoglio , appartenga all’Iftoria de’ Tivolelì, l’Autore 
foggiunge . Wrc fatti pcrfpeSiutn mihì , quid iti fignìficctar , 
t veramente polla da banda tal groflblana Iftoria , bifogna 
crederlo per un combattimento delle fiere , celebrato nell 
Anfiteatro, e che^ qualche indomito Cavallo fatto com- 
battere con un Leone , dovette riufeire di tal curiofa vi- 
tti t che meritaffe poi d’eflcr fcolpito nel Marmo # • 

Nel 
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Nel detto foglio léS.tralardandorAutore molte de> 
gne memorie della Bafilica di S. Paolo j vi defcrive fola- 
mente ottanta Colonne , e di quelle fa equivoco nel nume- 
xo , nell’arte > c nella qualità de’ Marmi . Ufcita poi da 
detta fiafilica parla delia Colonna prciTo la porticella» i di 
cui baffi rilievi rapprefentano la Santiffima Paffione di Cri> 
fio » e icrive di non fapere fc appartengono a* riti Sacri y ò 
a’ Profani : Navii , dice egli » ut vocant EctUfu: So. columnis 
Jìriatis fuUitur , in prusbyttrio dute tolumnu fuat ex Mar- 
wre granito yEgyftiaco . 

Noi però fenza parlare delle trenta Colonne preziofe 
per eifet di Porfido y che ornano gli Altari di detta Bafili- 
ca, c d’altre quattordici grandi di Marmo Saligno, cipolli- 
no, e di granito, avanti la facciata principale riguardante il 
Tevere , ffiiemo che raltroieforo di grandi Colonne , che 
in cinque ordini nobilitano maravigliofamente la Chiefa y 
confiflc nel numero di novanta Colonne , quaranta delle 
quali, che fono lifeie , e di Marmo greco, foftengono le na- 
vi minori ; Altre quaranta , che foftengono la nave mag- 
giore , Ariate, con capitelli Corintii, egregiamente fcolpiti, 
fono di Marmo pavonazzo , e però molto (limato , e dell* 
altre dieci , che fono nella nave Croce, fette fono di grani- 
to , una di cipollino , e due, che foftengono l’arco mag- 
giore d’un fol pezzo più groife , ed alte di quelle del Pan- 
theon , non fono di granito d’Egitto al dir deirAutore^ , 
mà fono del duriffimo Marmo Saligno. £ in quefta occa- 
fione non devo tralafciare di dire , che fé l’Autore aveffe 
avuto curiofità di ben’olTcrvare quella gran Fabrica , ave- 
rebbe contate , oltre 42. pezzi di Colonne maggior parte 
di granito , quattr’altre intiere di cipollino vicino la Sacri- 
dia ; ott'altre, 6. di granito, e due di cipollino, nel Cortile 
del Convento ; altre cinque prelTo il Pozzo ; e nel Clauftra 
poi con due pregiabili baie di bafalte fono altre 1 92. Colon- 
ne antiche : Pone Bcclejìam , fiegue detto Autore , ad viapt 
OJÌienfem nijitur Marmorea eohtnma anaglypUt infculpta | 
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haud perita tnanm » qua Sacro: ne , an prophanos ritaspra- 
ftratincerUm . ! 

Mà noi dovcmo avvertire , che la Colonna fudetta-*' 
Scolpita aH’intorno di baffi rilievi da’ Criftiani , é bensì 
di poca buona Scoltura, mà fervi loro di Candelabro il Sa« 
bato Santo perii Cero Pafquale, infegnandocclo non fola-* 
mente l’antica fua Ifcrizione , che à pie , c all’intorno d’ 
elfa Colonna fi legge , mà ancora l’Ifcrizione moderna dcN 
la fua bafe , fattavi incidere da’ RR, Monaci Benedettini . 
Coloro dunque , che non voglion prenderli l’incomodo dix* 
leggere l’antica , e moderna Ifcrizione fudetta , e che vo- 
gUon fapcre quali cofc Sacre contenghino le tante figure-*; 
Scolpite in detta Colonnaj eà qual’ufo fcrviffe, col.folo ri-> 
guardarla poflbn avvederli, che la Colonna è à guifa di Can- 
delabro , che in efla è Scolpito Chrifio CrocifilTo tra i due' 
Ladroni, la di lui Rcfurrezione,ed altrie figure appartenenti 
alla fua Santiffima Palfione , le quali cole fi fpiegano neil’j 
Opera de’ Mufaici dell’erudito Monfignor Ciampini , do*, 
ve la detta Colonna , e fuoi baffi rilievi fono fedelmente 
delineati . 

A’ carte 1 69. della celebre Statua equeftre di M. Au- 
relio oggi fui Campidoglio, così l’Autore (cù'JC'.Opus egre- 
gium , quod malico du^um , non fufum effe periti arbitra»-- 
tur . Gran facilità invero di fabbricare Statue di metallo ,■ 
fenza quello fondere, fenza farne il modello , ed altre co- 
fc j mà tal fecreto , e feienze di fabbricar Statue di metal- 
lo , lo lafcicremo al noftro Autore , e a i di lui Periti . 

A’'Carte 170. raccontandoli nel fuo Manuferitto la_. 
feoperta d’un baffo rilievo con donna fedente fopra d’un 
Toro > e perciò ftimato di Giove , e di Europa , il noftro 
Autore giudicando altrimente , crede elfer fiato il Dio Mi-, 
tra , per la ragione d’efier fiato trovato al coperto fotto 
le rovine . ■ . 

Egli è noto à tutti, che ogni memoria , e ogni monu- 
mento antico trovali al coperto , c fotto le rovine j è an-, 
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che noto ad. ogni Intelligente dell’antichità , che il Dio 
Mitra vien efpreflb in figura di un giovane col pilco. Frigio 
fopra d’un Toro, ò Bove, in atto di ferirlo . Sicché fé fu fo- 
lito di collocarli il detto nume ne’ luoghi ofeuri , e al co- 
perto, non mai però la di lui figura fu di Donna, mà ben- 
sì di Uomo giovane, cflendo riftelTo, che il Sole adorato 
da’Perfiani, e in quella guifa vedefi effiggiato ne’ monu- 
menti antichi , e tal volta ancora colla tetta radiata j come 
moftra il rovefeio d’un bellillìmo Medaglioue Greco di 
Gordiano Pio battuto in Tarfo,publicato daireruditilfimo 
Signor Vignoli alle carte 176. della fuadinertazione fopra 
la. Colonna Sepolcrale di Antonino Pio,e i molti balli rilie- 
vi di Mitra efprelfi con figure , e fpiegati con fomma eru- 
dizione dal dottilfimo Prelato Monfign. del Torre Vefeo- 
vo d’ Adria, neUe.aggiuute delia Tua Opera intitolata: Ado- 
numenta zcPii’h Autii . 

Nel detto foglio 170. parla di nuovo l’Autore de’ balli 
rilievi dell’Urna di AlelTandro,e Mammca, e quelli creden- 
do appartenere, à Felle , e riti funerali , foggiunge ; Sed fu- 
ncrtos Itidos pedefìrej , tquejìra pvicfert \ mà elìendoli già 
da noi detto di fopra , che niuna delle figure di detta Urna 
dimoftra appartenere a’ riti funerali , qui dobbiamo repli- 
care, che nè tampoco figure equeftri, efprimenti felle fune- 
rali , in elfo balTo rilievo fi ravvifano , come fi puoi vedere 
nell’Opera de’ Seplocri Romani del Bartoli . 

A’ carte 171. l’Idolo rullico à guifa di Gatta , che è 1 ’ 
iftelTajChe Diana adorata dagl’Egizii fotto detta forma,gia- 
dica l’Autore , che fia il Dio Canopo . Nel detto foglio 
deferivendo la Statua in habito Sacerdotale con Patera , c 
Volume , che è nel primo piano à finiftra del Palazzo del- 
Campidoglio , dice : Tìti Antonini Statua Sacrificanti! ri- 
ta\ mà detta Statua è di Adriano , notillinu agl’ Ajitiqnarii, 
ed è la llcfla llatua infinuataci nel Diario dell’Autore à. 
carte i j r . 

A’ carte 171. tralafciandoli l’opioioae fopra del Tem- 
pia 
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pio di Giove Capitolino , che fu il Tempio di Giove Fere> 
trio, il vario numero delle fcale, e la fuppofta pittura di Ra- 
facile , diremo , che l’Autore , avendo veduto qualche re< 
(ìduo di piccolo fafso,hà creduto cflcr della rupe Tarpeia, 
fcrivendo di efla : Ee rtiatia ejl , utjam modium praruptif 
atqae faxì promineant , e perche tale vien dcfcritta da un’ 
altro dotto nel Aio viaggio j noi diremo , che ambidue non 
abbino ofservata» e veduta la rupe Tarpeia , chec di là 
dal Palazzo de’ Signori Duchi Caffarelli , la quale rupe di 
fafso vivo altiflìma , avendo Io efattamcnte miAirata , hò 
trovato , che il fafso vivo di detta rupe (fenza computare 
la parte , che vien’occupata , e ricoperta dalle covine) è 
alta palmi d’architetto, ed in quefto propoAto non vo- 
glio tralafciare di dire , come 3. anni fono in circa , fendovi 
caduto accidentalmente un .de’ Cocchieri de’ detti Signo- 
ri Duchi CalFarclli , vi mori Aibito « e fenza momento di 
fopravivt^za . 

Nel detto foglio defcrivendo le tre grandi ColonneJi 
con architrave magniAco nel Campidoglio , non ftabilifce 
di qual Tempio Aano , mà noi tralafciando le tante tradi- 
dizioni imprefle ne’ Secoli pafsati , che le dichiarano del 
Tempio di Giove Tonante fatto da AuguAo,per efserfi fal- 
vato dal fulmine caduto prefso la Aia lettiga , diremo , che 
ce lo dimoAra il fulmine alato fcolpito fopra del galero,che 
con altri lAromenti del Aio architrave publicò MonAeur 
Defgodetz nella di lui conimendadile Opera d’Architet tu- 
ra , imprefsa in Parigi l’anno i68z. 

A’ carte 173. cAcndo nel portico del Tempio della.* 
Concordia otto belle, e grofse colonne di granito Orienta- 
le , A fà equivoco dall’Autore nel numerarne folamcnte 
fci , benché poi ne deferivi le due altre . 

Delcrivendoci pofeia l’Arco trionfale di Settimio Se- 
vero, eretto anche all’onore di Antonino Caracalla dai Se- 
nato , e Popolo Romano , feri ve , che lo fabricafse il me-^ 
dcAmo Caracalla 1 c colle fpoglie , dic’egli » d’altri ediAcii. 
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Noi però diremo i che rifcrizioni antiche , che in__» 
ambe le facciate di detto Arco fi leggono, publicate da mol- 
ti , dichiarano efler fiato eretto l’Arco fudetto dal Sena- 
to, e Popolo Romano per l'infigni virtù de’ fudetti Impe- 
ratori, colle quali avevano propagato l’Imperio Romano ; 
cosi non efiendo vero che lo fabbricafsc il medefimo Cara- 
calla, cosi non è vero , che lo faccfse fabbricare colle fpo* 
glie d’altri edificii ; poiché nell’Impero de’ fudetti Impera* 
tori non eran mancati Scultori , c però tutti li baffi rilievi 
alludono all’imprefe felici de’ medefimi contro i Parti , ed 
altri Popoli j ne tampoco eran mancati i marmi , che tut- 
ti fi riconofeono tagliati per l’Arco fudetto , ne vefiigia al- 
cuna de’ marmi lavorati veggonfi dentro l’Arco fudetto , 
come ben fi vedono nell’Arco di Goftantino , dentro de’ 
quali efiendo fi tneco-ulttmaménte compiaciuti d’entrare il 
Signor Principe di Safsonia Meinunga , ed il Signor Gio: 
Carlo Ebner di Norimberga Soggetti dotti , e curiofi , ri- 
conobbero la verità da noi fopradetta . 
fc La’Statua della Lupa , e quella d’Èrcole di metallo 
dorato', il Vacca racconta di aver fentito dire efserfi ritro- 
vate nel Foro Romano vicino all’Arco di Severo , mà 
quefi’Arco è quello , che à Severo fu alzato da’ Mercanti 
nel Foro Boario , come c’infegnano le notizie , e l’infcri- 
zione à piè della Statua d’Èrcole, incifanel Pontefìcato di 
Sifto IV. fotto del quale nel Foro Boario furono ritrovate 
le Statue fudette . 

A’ carte 17 la Chiefa de’ SS. Luca , e Martina non 
è fituata sù la Segretaria del Senato , mà bensì sù le rovine 
del Tempio di Marte Ultore fatto da Augafto,col fuo Fo- 
ro detto già : MartU Forum , e poi Manforo , da cui 
Marforio fi denominò la nota Statua del Fiume Reno , che 
ivi ftava , e nello fiefso fito fu pofia l’Ifcrizione , che ciò 
dichiara , c che ora vi fi legge . . . 

Nel detto foglio fcrivc , che il Tempio d’ Antonino 
Pio I e di Fauftina alla via Sacra , di forma quadra, col fuo 
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portico di belle , c groflc colonne , lo fabricafle M. Aure- 
lio . Mà l’antica Aia Ifcrizione , che à gran lettere fi legge 
sù l’architrave , c facciata di detto portico , dichiara , che 
fu fatto dal Senato . 

A’ carte 177. parlando del Tempio della Pace fatto 
da Vefpafiauo , fcrivc che nel Tuo portico furono otto co- 
lonne Ariate , che nelle Medaglie di detto Imperatore f<^ 
ne vedono fei folamente , che fono d’ordine Jonico , c che 
detto Tempio era di lunghezza trecento piedi , c di lar- 
ghezza duecento . 

Se dunque detto Tempio era di larghezza duecento 
piedi , come veramente moArano ancor’oggi i fuoi muri 
laterali , necefsariamente le colonne del Aio portico furo- 
no di numero maggiori , e queAa verità ci vien compro- 
vata dalli portici de’ Tempii della Concordia , e di Anto- 
nino Pio , e FauAina , i quali efsendo Aati molto più picco- 
li del Tempio della Pace, pure il primo contiene otto grof- 
fc colonne , e il fecondo dicci parimente grofse , e grandi. 
Soggiungeremo ancora , che conccfso , che le Medaglie di 
Vcfpafiano , di Tito , e di Domiziano , che di tutti tre tro- 
vanfi le Medaglie col Tempio , fenza Ifcrizione, contcn- 
ghino il portico d’cAo Tempio della Pace, confi Aente in fei 
colonne , meglio è di giudicare, che colle Medaglie non ef- 
fendo Aato facile di dimoArare tutto il portico, e facciata 
delle colonne, ne dimoArino perciò la Cola, e principal par- 
te . E che le colonne del portico fudetto non foffero d’or- 
dine Jonico , come crede l’Autore , mà bensì d’ordine Co- 
rintio , come ci vien’infegnato dà una d’elTe colonne , oggi 
avanti la Bafilica di S. Maria Maggiore, infinuataci dall’ 
iAcfib Autore . - • 

Nel detto foglio giudica , che le colonne fudette fu- 
rono della Cafa aurea di Nerone , c che queAa foffe rovi- 
nata , e fpianata da Vcfpafiano j e poi ncH’iAcflb foglio 
178. raccontandoli dal Vacca d’un ritrovamento di pavi- 
mento di marmo Saligno , di pezzi d’AiabaAro , e di altre 
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pietre, fi da à credere I* Autore , che eflb pavimento po- 
teva elTere della medefima Cafa di Nerone . 

A’ carte i79.racconta di non aver potuto fapere dall* 
Ortolano degli Orti Farnefi alcuna notizia della Lapide di 
Marmo coll’iconografia di Roma ; la quale Lapide trova-; 
ta già centinaja d’anni fono, e che publicò il Bellori , non 
sò vedere , come il noftro Autore giudicò che un’Uomo 
rufiico Ortolano gli ne poteffedare notizia ? Se dunque fc 
ne fofle informato da qualche Erudito averebbe avuto il 
contento di vedere detta celebre Lapide nel gran Palazzo 
Farnefe , come ben l’oflervò ultimamente il dottillimo 
Signor Cavaliere de Santaman Inglcfe , per la notizia , che 
gli ne diede Monfignor lllufirinimo Bianchini . 

A’ carte i8o. deferivendo la torma del Circo Maffi- 
mo , dice che nel mcz 70 di eflb era il Tempietto dd Sole 
colla fua Statua, mà noi diremo, che nel mezzo di eflb Ct- 
co era l’Obelifco, e in un lato bensì era fituato il Tempiet- 
to del Sole, Copra del quale non Statua , mà tefla cullofla- 
le radiata di detto Nume s’ammirava , le quali cole fono 
beniflìmo note à quelli Anti.]uarii , che le Medaglie bea 
confervate di Trajano col Circo Maflìmo polfiedono . 

A’ carte 1 83. c 1 84. parlando VAutore delle tre Co- 
lonne del Tempio di Giove Statore nel Foro Romano al- 
le radici del Palatino , prende degrequivoci , dicendo , 
che appartengano al Tempio di Giulio Cefare , perche da 
Vitruvio fi fcrive , che folamente quello di eflb Cefare , e 
quello di Venere avevano il Picnoftilo, e quefte fono le 
fue parole : Tra columnat ìllas Vir Clarìfs. & in ’R^mams 
antìquìtatibas perìtìfjtmut de la Thallicre , ajììmat perti~ 
nuìjje ad Tempi um ’^ulìì Ca farti , hoc hco ptum bis de caa- 
ps , quia Vttruvius aìt , due folùm ìntersolumniì illius, quod 
Pycnofylcn vocant genera effe in TentpUs videlicet V" r- 

nerit Genitricit , 0‘ 'Julii Ctefaris , c profeguendo à cre- 
dere, che le tre Colonne fudette fianò del Tempio di Giu- 
lio Cefare, adduce altee autorità , le quali però noi mo- 
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flrarcrao > colli (Iti infinuati, c(Tcr fiate poco intefc, e cou- 
lìderate dalPAutore . 

Per far vedere dunque, che dette tre Colonne nou 
appartengono al Tempio di Giulio Cefare, baftarebbc di- 
re , che sù l’architrave di elToera fcolpita una grandifllma 
Stella , il che moftrano le Medaglie d’oro , c d’argento di 
Augnilo col rovefcio di detto Tempio , e sù l’architrave 
delle noftre tre Colonne , non fono fé nonché femplici 
fregi, e fogliami intagliati^ bafiarebbe ancora, per moftra- 
requefta verità, che il Tempio diGiulio Cefare fù fab- 
bricato nel Foro proprio di elfo Cefare, e non già nel Fo- 
ro Romano , dove fono le tre noftre Colonne ; Ma per 
maggiormente nioftrare l’equivoco dcU’Autorc , e che 1’ 
autorità di Vitruvio non s’accofta alla di lui opinione , rif- 
ponderemo, che Vitruvio non dice, che folamcntc i Tem- 
pii di Cefare, e di Venere avevano l’intercolonnio , cioè 
il genere Picnoftilo; mà quello Autore volendo dimoftra- 
re l’elTempio di detto genere picnoftilo , così ladifeorre 
nel fuo libro 3 . al cap.a. Picnojlylos cjl , cujus interco- 
lumnìc uniui , Ó‘ d'mìd\at£ colamna; crajJitHdo interponi 
potefl , quemadmodum ejì Divi °Julìì , & in Foro Cx farti 
Fenerìj , ctjì qux altx fc funi compoftx . 

E però il genere del Picnoftilo , oCTervafi ancor oggi 
in molti altri Tempii, e quella, verità me la fecero olTcrva- 
re li Signori Filippo Bariggioni Romano , c Fraiicefco 
Moni Francefe , eccellenti profcflbri d’ Architettura Civi- 
le , e Militare , nelle tre Colonne de! Foro di Nerva , nelle 
Colonne del Tempio fui Foro Pilcario , in quelle della 
Concordia , e di Giove Tonante nel Campidoglio ; anzi 
PiftelTo Autore del Diario confefla à carte 171. c 17?. che 
il Picnoftilo s’oflcrva ancora nel detto Tempio di Giove, 
ed in quello d’Antonino Pio, e Fauftina nella Via Sacra . 

Noi per tanto ,. concorrendo coll’opinione de’ più 
dotti , diremo , che le tre Colonne del Foro Romano fia- 
00 del Tempio di Giove Statore , che fabbricato colà da 
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Romolo per Voto, dopo la Battaglia fcgultavi co’ Sabini, 
fù rifatto più magiiinco fotto rimperio , come fegui d’al- 
tri aiitichiifimi Tempii, e finalmente , che quefte tre Co- 
lonne fendo fituate , e contigue al declivio del Palatino, 
fpianato per la fabbrica deirodicrna Chiefa di S.Maria Li- 
beratrice , fiano fiate del Tempio di Giove Statore , ci 
s’infegna anche da Plutarco , riportato dall’Autore , anzi 
egli fieffo lo confelTa, quando vi deferive la Cafa contigua 
di Cicerone . , i 

Tacito poi dall’Autore infinuatoci fcrive, che fegm- 
ta l’uccifionc di Galba orefib il Lago Curzio, nel Foro Ro- 
mano I luogo da tutti utuato , dove fono le tre Colonne 
del Tempio di Giove Statore , in cui fù feavata la Statua 
equefire di Curzio in atto di precipitarli, Tito Vinio fe- 
rito* nel ginocchio afkdaffe' à cadere dinanzi al Tempio di 
Giulio Cefarc , c che Pifone anch’egli ferito , fuggiffe nel 
Tempio di Verta : Se dunque il cafo infelice di Galba fe- 
gui vicino al Lago Curzio nel Foro Romano,quando colà 
forte fiato il pretefo Tempio di Cefare , il medefimo Taci- 
to avrebbe detto , che dopo Galba forte anche colà fiato 
uccifo Tito Vinio, mà fcrivendo, che ferito nel ginocchio 
andarte à cadere avanti del Tempio di Cefare , mortra co- 
me Vinio ferito,fuggi alquanto lontano da quel luogo per 
falvarfi al Tempio di erto Cefare, come fece Pifone à quel- 
lo di Vetta, c per confeguenza, tanto il Tempio di Verta, 
che ancor fi gode,quanto quello di Cefare, furono alquan- 
to diftanti dal detto Lago Curzio . 

L’altra autorità di Stazio nel primo delle Selve , di- 
chiarante , che la tetta del Cavallo di Domiziano riguar- 
daflc il Tempio di Giulio Cefare, e la fchiena quello della 
Concordia,quando il riguardare importi il guardar le fac- 
ciate principali de’ Tempii fudetti , come veramente deve 
importare , efclude , che le tre Colonne fudette apparten- 
ghino al pretefo Tempio di Giulio Cefare , mentre la fua 
Principal facciata in niun modo corri fponde , ©riguarda 
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quella della Concordia , in modo , che lìtuato nel mezzo 
di cflì Tempii il Cavallo di Domiziano , non poteva la 
fchiena di eflb riguardar il Tempio della Concordia , c la 
tetta il nottro Tempio delle tre Colonne; ma bensì poteva 
etta tetta di Cavallo riguardare i Tempii di Venere, c di 
Giulio Cefare , fituati nel Aio Foro , di quà dal Foro Ro- 
mano . 

Nel detto foglio 1 84.CÌ avverte, che ettendo una delle 
tre Colonne fudette compotta di più pezzi , il pezzo Axpe- 
riorc fotte Anottb dal Aio pofamento , nell’ocafione che 
i Barbari vi derubbarono le fpranghe di metallo . 

Ettendott già detto di fopra , che non i Barbari , mà 
la plebe Romana , per la miferia , dopo i facchegiamenti 
de’ medefirai , ricercando ogni fabbrica , levarono dalle 
committùre delle pietre que’ pezzi di ferro , e di metallo , 
pollivi per più confittenza , qui non dobbiamo altro fog- 
giungere , fe non che nelle committùre delle Colonne fu- 
dette non vi furono mai pezzi di metallo , ò di ferro , ed 
il pezzo fuperiore di cui parla l’Autore , non fi è fmoflb 
dal fuo pofamento,fe non à caufa di qualche feotta di Ter- 
remoto , ò di altro accidente . 

A’ carte iSj.riporta una Gemma colla Lupa , i Ge- 
melli , e Fauftolo col Pedo Paftorale, che dice ftia in atto 
di prendere gl’Augurii . 

A’cartc 1 86.parlando di nuovo della Statua d’Èrco- 
le di metallo dorata, elTer fiata ritrovata nel Foro Roma- 
no , diremo d’aver già detto di fopra , che fù fcavata nel 
Foro Boario nel Ponteficato di Sifto IV. 

Nel detto foglio deferivendo l’Arco di Giano com- 
pofto di grotti , e larghi pezzi di marmo greco , crede , 
che la fabbrica della Torre di terra cotta fia antica, dicen- 
do : Et fané fono impofita Turrìt latenti^ confpìcua , ho- 
dìeque vejligìa fuperfunt . , 

Noi però diremo , che la Torre, e fabbrica di terra 
cotta fopra l’Arco di Giano Ridetto c opera moderna degl’ 
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ultimi Secoli , ne’ quali chiamavafi Torre de’Fraiicapani, 
perche Vincenzo detto Cencio de’ Francipani fabbrican- 
dola, fe ne fervi come di Fortezza, il che fecero altri Ro- 
mani di Famiglie potenti,ed Illuftri,ful Maufoleo di Ceci- 
lia Metella, ed in altre fode fabbriche, che fervirono loro 
di fortezze nelle guerre de gli ultimi Secoli . 

Nel detto foglio fa equivoco l’Autore nel credere, 
che il fonte vicino all’Arco di Giano fieno pochi anni, che 
Itafi feoperto , effendo Tempre da noi fiato veduto , come 
anche fi vedeva ne’ fecoli partati , il che fi legge in molte 
relazioni, per la curiofa ifioria lafciataci dagli Antichi, 
che nella battaglia Latina, colà ricevettero la nuova della 
Vittoria da’ due fratelli , fuppofii per Caftore , e Polluce, 
i quali fianchi dai ritorno , dopo la battaglia, fi vennero à 
tiufrefeare co' lo*o G«vafH in detto fonte, detto di Jotur- 
na, e però fopra diefib a’ medefimi Numi alzarono un 
Tempio , che fi crede , dove oggi è la Chiefa di S. Ana- 
fiafia . 

A’ carte 1 87. parlando della tefia di Giove Ammone, 
fcolpita à baffo rilievo in un gran marmo rotondo , che li 
conferva nel portico della Chiefa di S.Maria in Cofmedin, 
detta volgarmente L.a bocca della b^erità, così la difeorre: 
In portìcu ejufdem,efì magna Rota lapidea ad molte formami 
cui foramina quinque adfunt , quafi oris , narium , ocu- 
ìorum , vocant , La bocca della Verità &c. rati effe os 
fandens or acida . Difputatur autem cui fuertt afuì . Sunt 
qui dicunt fuijfe propè Aram HercuUs maxhnam , alti prò 
lubito fabulantur , mibì bunc nodum folvit Vir Cl. Ó* atnì^ 
ci/pmu: Federicus ìipflgaard nobilit Danut , eutn in Can- 
cellano; Palatio , petram proriùs fìmìlem , iifdemque fora- 
mìfiibu: infruPlam , in medio impluvio poftam ofendit , ut 
pluviale! aqu£ per ifbjec foramina dìflucrent in Cloacam . 

Noi che abbiamo conofeiuto il medefimo Signore Fe- 
derico Roftgaard per Soggetto dotto , e faggio , diremo , 
che fe quelli moftrò all’Autore la pietra, che è nel Cortile 
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del Palazzo della Cancellarla , non perciò gli potè far ve- 
dere I che era (ìmile à quella di cui lì parla col fìtnolacro 
di Giove Ammonc , mentre ciafeuno può riconofeere," 
che quella della Cancellarla non hà alcuna (ìmilitudine 
coll'altra fudetta , non è della ftclTa forma rotonda , non 
c di quella groflezza , c larghezza , non è di quel marmo 
Parlo: Non è fcolpita colla faccia fimile di Giove Animo-» 
ne ornata in teda di pelle , c corna d’Ariete ; e quel che 
c peggio , c di opera moderna , e fatta quando fù fabbri- 
cato il Palazzo della Canccllaria, affinché icrviflc nel mez- 
zo del Cortile per recettacolo all’acque piovane . Ma il 
nodro grodb , e gran pezzo di marmo di fette palmi di 
diametro io circa , edendo di marmo Pario , di rotondità 
perfetta > e d’antichità incontradabile , coH’effigie di Gio- 
ve Ammone > fcolpita ccctllentemente , modra non e.Ter 
dato fatto , ed impiegato all’ufo di ricevere acque piova- 
ne , ed altre immondezze ; Mà bensì modra d’cfièr data 
venerata da’ Romani fopra d’un’Altare, redandovi anco- 
ra i fegni di dietro per li perni , con cui poteva redare fol- 
levato in alto . 

A’ carte 190. fa equivoco l’Autore nel dire , che la 
Torre dentro il Convento di S. Catarina di Siena , da la 
Torre detta del Grillo , edendo queda diverfa , e fituata 
nel proprio Palazzo de’ Signori Marchefi del Grillo . 

A’ carte 191. l’Animale di marmo rofleggiante, che 
lì vede nelle Villa Aldobrandina è differente dal difegno 
publicato dall’Autore, non avendo tante penne , nè sù la 
teda hà ornamento alcuno di cappello , ò bcretta , mà è 
lìfcia affatto^ e perche lì deferive per una Sirena, noi dire- 
mo, che trovandoli efprcflb detto Animale nelle Meda- 
glie , ed in altri Monumenti , c’induciamo à crederlo per 
uno di quelli Ucelli d’Arcadia detti Stimpali , come giudi- 
ca lo Spanemio nella fua dottilfima Opera De ajuió'pra- 
Jìantia Numifmatum , in cui ci vengono iplìnuati i feguen- 
ti veri! di Lucrezio : 
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' unctj'que tìmtnàéc 

Vnguìbm Arcadia V’olucret Stmpbala coltntct 

Nel detto foglio i9i.defcrivcndo l’Autore le Statue 
co’ Cavalli , che fono nel Quirinale , dice , che Coftanti- 
no facendole trafportare dalla Grecia le collocane nelle 
fue Tenne , foggiungendo ancora di non fapcre di qual 
tempo vi folTe iiicifa l’ifcrizione , che le dichiara opere di 
Fidia , e di Franitele . 

Noi però diremo , che ficcomc non fi legge in alcun* 
Autore antico ) cheCoftantino dalla Grecia facclTe tra f* 
portare in Roma le Statue fudette j cosi fi legge in molte 
Opere, ed in fpecie nella relatione del fuo Manoferitto ri- 
portato à carte 191., che le Statue co’ Cavalli fudetti fer- 
virono d’ornamento a’ Romani ne’ tempi autichilfimi , e 
avanti di Coftantìno .E avvertiremo , che l’Ifcrizionc fu- 
detta fù incifa nel tempo di Sifto V. leggendovifi anche il 
nome di Domenico Fontana celebre Architetto , che ri- 
conofeiura la fcoltura Greca di dette Statue, le fuppofe 
op'ere di Fidia , c di Franitele . 

A’ carte 192. raccontandoli dal Vacca la feopertad* 
unMaufolco nel Quirinale, l’Autore fcrive di non aver 
veduto dentro la Città alcun Sepolcro, ò Maufoleo à cau- 
fa, ch’era proibito di (eppellirvin . Mà noi tralalciaudo di 
parlare del Maufoleo di Settimio Severo , c di altri, ricor- 
dareino , che à molti Cittadini per le virtù loro fù conce- 
duto il Sepolcro , e Maufoleo dentro la Città , durando 
ancora alle radici del Campidoglio quello di Cajo Pobli- 
cio, che colla fua antica Ifcrizione dichiarante di potervifi 
feppellire anche i di lui Poileri,publicò il Battoli nella fua 
Opera de’ Sepolcri Romani . 

A’ carte 1 94. fuppone l’Autore , che gli avanzi della 
fabrica , che fono negli Orti Colonne!! venghino creduti 
del Tempio del Sole ; mà efiendo i muri altifilmi, e lon- 
ghi , fabricati deirifiefia materia , e fimetria di quelli delle 
Terme di' Tito , Caracalla, c Diocleziano, devonfi cre- 
dere 
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dere avanzi delle Terme di Coftantino f che colà fituaté 
fi fcrivono communemente . 

A' carte 1 9 y. lafciaremo credere all’Autore , che le 
raccontate Statue di antico Sacrifìcio col Vitello, Bacco, 
Fauno , Venere , ed altre , appartcneflero al Tempietto , 
e a’ Sacrifìcii di Bacco; così ancora efler (lato del Dio Sii» 
vano il piccolo Tempio , che dal Vacca fi racconta troya- 
to nel vicolo di S. Vitale . •' 

A’ carte 1 96. fà equivoco l’Autore fopra lo fcavo fat- 
to fare dalla Regina Criftina , ch’eflendo flato à mio tem- 
po , non tù nel Vicolo di S. Virale ; mà in altra contrada , 
cioè sù la piazza delle Terme Dioclezìane . 

A’ carte 198. le figure publicate dall’Autore , con 
fua buona licenza , poniamo dire, che fono Ideali, poiché 
ritrovandoci l’anno 1 698. da Pietro Santi Bartoli, e ftaii- 
do quelli à leggere il manoferitto di Flaminio Vacca , ed 
il racconto curiofo del teforo ritrovato, e tra l’altre cofe, 
trattando di due figure in marmo con teda leonina , ed 
avviticchiata da un Serpente, il detto Bartoli, che per 
diligenze fatte non aveva potuto averne notizia , le me- 
defime , fecondo che fi raccontavano in detto manoferit- 
to,e delineò in mia prefenza, col donarmi anche una copia 
di sì fatto dileguo ; l’Autore dunque , veduto dal Battoli 
taldifegno, facendoglilo intagliare, col publicarlo nel 
fuo Diario , volle fignifìcarci l’erudizione , e feri vere ,che 
ove fi raccontano effer (late ritrovate , ivi folTe il Tempio 
del Dio Mitra, dicuifuppofe efler fiate le Statue fopra- 
dette . 

A’ carte 104. col medefimo fuppofto ftabilifce un’al- 
tro Tempio à Marte nel Monte Viminale , perche anche 
dal Vacca fi racconta eflervi fiata trovata una Statua, la 
quale confervandofi ora nella Villa Efienfe di Tivoli, dal- 
Teffìgie, e dall’attitudine fi riconofee ritratto d’un Gla- 
diatore. Circa poi alla contrada fra l’Efquilino, Viminale, 
e Quirinale fi chiama de’ Monti , e da niuno fi dice de’ 
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Monticcioli, c rifcrizionediPcrpcnia è meramente fup- 
potla . 

A’ carte 105. il Tempio di Minerva con portico di 
Colonne preflb il Foro di Nerva, Opera già di Domiziano, 
che da niun dotto fi dubita, per cfler su la tacciata di cflb la 
Statua più grande del naturale di detta Dea , e molti batfi 
rilievi alludenti all’arte di Minerva publicatigià da molti , 
ed infpecie daircruditilfimo Monfignor Bianchini nell’ 
Iftoria univcrfale , c da Monsù del Godeetz nella fua Ar- 
chitettura , l’Autore lo crede più tofto un’Ara, foggiun- 
gendo malamente, che nell’Arco di Giano fui Foro Boa- 
rio fiano molte Statuette di Pallade . 

A’ carte io 6 . dopo aver detto , che nel Foro di Ner- 
vi fia fiato un Tempio di Giano , volendo forfi dire , che 
per detto Foro s’andrva à tal Tempio , fcnve che Trama- 
no vi fabbricafie un Tempio ; ma la fua antica Ifcrizione, 
che con molti marmi fù levata di colà nel Pontificato 
di Paolo V. e che furono impiegati per la fabbrica del- 
la gran facciata della Fontana fui Gianicolo , il dichia- 
ra opera di Nerva , e tale Ilcrizione trovali già pubbli- 
cata . 

A* carte zoS. fi fa equivoco dall’Autore nel dire , che 
nella Chiefa di S. Agnefe fuori la Porta Nomentana fiano 
due Colonne di Alabaftro . Vi fi conferva bensì la Statua 
di detta Santa d’antico lavoro, d’Alabaftrotrafparente, con 
piedi , mano , e tefia di metallo dorato moderne j e oltre 
le quattro Colonne di Porfido di qualità bellifiimo , vi fo- 
no altre Colonne di marmo bianco , due delle quali fono 
di lavoro fingolare , contenendo ciafeuna 140. (cannella- 
ture . 

A’ carte zio. parla della Biblioteca Barberina, c 
ben diverfamenteda quello che da ciafeun Letterato s’am- 
mira , eflendovi gran numero di manuferitti Greci , e d’ 
altre lingue Orientali , e per la rarità , e antichità di elfi 
manuferitti, vien frequentata da’ Soggetti eruditi, venen- 
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do pofcia ammirata da tatti per il grati vafo della fabrica , 
per il modo pulito conche vengono confervati i libri {tan\> 
pati t e per iìnumero loro afcendenti à fetTanta mila volu< 
mi .Ónde con verità fi puoi dire , che è una delle Bibliote- 
che principali d'Italia , dove fono fiati Tempre Bibliore- 
carii , c Sotto-bibliotecarii , come di prcfcntc fi ritengono 
daH’Eminentilfimo Signor Cardinal Fraocefco Barberini , 
Soggetto di gran Sapere , il quale con fomma benignità | 
e cortcfia favorifce i Letterati . 

A’ carte zar. defcrive nella Villa Ludovifia , oltre le 
tcfie in metallo di M. Aurelio , e di un’altra che fuppone 
di Claudio , le quali per altro fono d’Opera moderna , 
balli rilievi di Porfido > e riporta in difegno Un ba(To rilie- 
vo di marmo , che dice appartenere à M. Aurelio > e à 
Faufiina . . 

Egli è certo, che nella Villa fuddetta fi con fervano non 
poche Statue , e baffi rilievi di ftima > fra’ quali non ef- 
fendevi di Porfido , ci fà credere , che per tale abbia prefo 
una gran tefta di Bacco , che è di pietra roffa di non molta 
durezza . Le figure poi originali del difegno publicato , ri- 
conofeendofi di Scoltura del baflb Secolo , e nulla confa- 
ceodofi co’ ritratti di M. Aurelio , e di Faufiina , non pof- 
fono perciò appartenere a* medefimi . 

A’ carte zzj.tralafciando il Tempio Ovale pereflcr 
idealmente difegnato , e il fuppofio , che à caufa d'alcu* 
ne fcale , canali > e pavimento , ficcomc dice l’Autore : Sa- 
(erdoùbus Sacra adUuris ablationis caufa flruSium fulatur^ 
come anche che U parola DEANAE lignifichi Dea , che | 
altro non vuo' dire , che DIANA , come nello Sponio à 
carte 88. ed in altri Autori, e monumenti antichi ; dire- 
mo folamente » che fe in quel fito fu il Tempio di Venere, 
non perciò fù di Venere Sallufiia , fapendofi , che nè per 
Autori , nè per memorie antiche tra i titoli dati à Venere , 
fi trovi quello di Sallufiia creduto dall’Autore , mentre.^ 
fcrivc ; Ncn Templum modo merh Saiajliée » fed Jìataam 
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ejufdem deprehendimat ^ ut in Mdtkus F’aiìeauis'&clvtdctc 
dìWt , ad angalum impluvii t ut infcriptiotii f(q uentiadSta' 
tua i/Uui pedtfH Sculpta afftrìtttr , 

VENERI FELICI SACRVM 
SALLVSTIA ELPIDVS DD. 


Noi diremo , che à piè di detta Statua v’è quella di 
Cupido I e dalla fuddetta Ifcrizione chiaramente ci s’in- 
fegna , che la parola SALLVSTIA è nome di Matrona , 
che dedicò la Statua à Venere Felice » 

A* carte 132. tra l'altre Statue antiche ci deferire il 
Coloflb di Giuftioiano Imperatore , mà con tutto che fiali 
detto che nel tempo di Gi»ftinìano la Srolrura era adatto 
gotica, e perciò non confacente al detto Colofib, qui dob- 
biamo foggiungere , che detto Coloflb è riftaurato , e la di 
lai tefla è moderna , e però Ideale . 

A’ carte 233. de i buchi dell’ordine faperiore dell’ 
Anfiteatro , e delle tre Colonne del Foro Romano > dove 
fi pretende , che da’ Goti fiano flati levati i perni di metal- 
lo , gii fi è detto à carte 141. e 1 84. 

Nel detto foglio 233.fcrive, che nelle Camere Se- 
polcrali del Maufoleo di Augufto fiano pitture antiche , c 
con quefte parole : In Augufìi Aiaufolco fuperfunt edbuc 
c«nean$eratk>ncs quadam , ubi rejidua pleura antiqua ve- 
Jiigta penò dcleta . , 

Trà tanti , che han trattato del Maufoleo di Auguflo 
non vi è alcuno , che in eflb , e nelle fue Camere Sepolcra- 
li vi abbia ofiervato pitture antiche , le quali fc veramea- 
te vi foflero , l’Autore arerebbe fatto una beila fcòpertaj 
diremo dunque , che le pitture di cui parla l’Autore fono 
moderne , e confiftono in alcune canne , e foglie con un 
arme Papale , che è rovinata nel mezzo . - 

A’ carte 23 y, fi pone in dubio qual’ Arco fofle quello 

G a pref- 


fi 

preflb il Foro Antonino, che He* Retrofóli, t Tripoli fi dif- 
l'e dal volgo, ne’ Secoli ne i quali ancor durava la barbarie, 
e che dopo avervi contiguamente abitato un’ Anfbafeiado- 
re di Portogallo , confeguì il nome d’Arco di Portogallo . 
Noi però avvertiremo , che eflendo flato l’Arco fudetto 
atterrato nel Pontificato d’Aleflandro VII.^ per rendere-» 
dritta la ftrada , ch’oggi chiamali del Corfo , i balli rilievi 
di eflo furono trafportati nel Campidoglio , e rapprefen- 
tandoli in elfi li fatti di M. Aurelio j ciafeun sà , che del 
detto Imperatore era l’Arco fudetto, erettogli per le lue fe- 
lici imprefe Germaniche . , 

A’ carte 143.144. 14?. ed in altri luoghi,fcrive molte 
opinióni fopra del nome di Monte Citorio ; mà non elicn- 
do detto Monte antico, mà formato di terra riportata, c ca- 
vata da’ fondamenti .delle, vicine fabbriche, fatte ne’ Secoli 
barbari , così in que’ tempi confeguì quel nome , e foill 
dagl’Editti, c Citazioni che fi folevano affigere alla colon- 
na Sepolcrale d’Antonino Pio ,colà ultimamente finita di 
feoprire , già che trovali fcritto , che riftefl^ Colonna..» 
chiamavafi Citoria , e Citatoria . 

A’ carte 148. raccontandoli nel Manoferitto del Vac- 
ca, che fotto Eugenio IV. li fece la Balilicata della Ro- 
tonda per tutto il Canopo Marzo , che altro non vuol di- 
re, che folto detto Pontefice fi fece la Procelfione dalla 
Bafilica della Rotonda e quella elTere andata per tutto il. 
Campo Marzo'j il noflco Awore traducendo in latino le, 
parole del Vacca , così rmterpreta : Sul; Eugenio autem 
iV.faUa e(l Platea '^tundxin Campo Martìo . 

. ; . A’ carte 149. ijo. parlando della Chiefa di S. Luigi 
de’ Francefi, dice : De. tujut [lruUuraì& ornamentU nìbìl , 
nifi vulgare Jfuccurrìt . t - ' , ? 

' E perche vicn numerata tra le belle Chiefe di Roma, 
ornata di Pitture del Muziani, Domcnichino , Guido Re- 
ni , ed altri , ed ha una npbililfima facciata di pietre , Ar- 
chitettata da Giacomo della Po^ta,. ci fa credere , che 

; ' ' con 
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con tutto ch’egli fìa nazionale , non l'abbia però olTerva^ 
ta • ■> 

A carte tòt. riporta la feguente Ifcrizione • 

DM 

L. FABRICI. L. F. PAL 

CAESENNI. GALLI. EQ^ ROM. 

PONTIF. L. L. SCRIB. AEDILIC. - . 

OMNIBUS. HONOR. IN COST. F. 

ITALICUS. P. DIGNISSIMO 

Con tutto che noi non abbiamo avuto fotto l’occhio l’IfcrU 
zione fudetta,c che non Tappiamo fe le parole fian tramez- 
zate da tanti punti, c fe dopo la parola PONTIF. le prima 
due lettere fiaiio L, L., aicn tedi meno, fuppoo«udo.che iia 
copiata fedelmente dal fuo Originale , dircnao , che l’Aur 
tore nella fpiegazione non hà intefa l’ultima parola della 
feconda riga , cioè PAL ; che deve ìntcnderfi per la Trit 
bù Palatina , nella quarta riga le due L. L. giudicare! , che 
potefl'er dire Laudabilìs , nella quinta riga OMNIBUS 
HONOR j (Voglion dire omnibus honoribus , c l’ultima pa- 
rola è , c non àttici (pino . Dalla quale Ifcrizione 

fi ricava , come Italico diede fepoltura con tutti gli onori 
in un lato del Maufolco ai fuo Padre dignilTimo Lucio Fa- 
bricio , figliuolo di Lucio della Tribù Palatina , Cefennio 
Gallo Cavaliere Romano , Pontefice laudabile , Scriba.^ 
Edificio . 

A carte 167. fi equivoca nelle abitazioni degli Ebrei, 
che nel Xlll. fecolo foflero al Ponte Elio Adriano, volen- 
do dire , trà li Ponti dell'lfola Tiberina , e dei Senatorio , 
ove ancor dura la loro vecchia Sinagoga . 

A carte i68. la prima parola deU'lfcrì zione , che ve- 
defi nell’Ifola Tiberina non è SIMONI , mà SEMONI , ì. 
cui fieguono l’altre parole di S ANCO DEO FIDIO, tut- 
te alludenti ad Ercole, così chiamato dagli Antichi Sabini,. 

di 
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di che ci fommiQiftra la prova rOrfinaì e Patino | nell* 
Opera delle Famiglie Confolari , dove però riportando la 
medaglia co Ha tefta di Ercole , la ripongono fra quelle di 
Famiglie incerte ; mà perche non poche medaglie con- 
{imili hò avuto fotto l’occhio ) e in tutte fono intagliate 
oltre le tre lettere di D. S. S. cioè Deo Semoni Sanco , e 
altre due di TI. giudico perciò^che poffìno appartenere al> 
la Famiglia Tituria » ò altra oriunda da’ Sabini i tanto più, 
che una di dette medaglie pofleduta dal Signor Gio. Anto* 
ilio Cavagna, con altre rariflìmc, fi vede reftituita da Tra- 
jano , il quale ad altre Famiglie IlluftrI rinovò la memo- 
ria io medaglie , come è noto agli Antiquarii. 

A carte 170. riporta un’lfcrizione Sepolcrale , e con 
quelle parole : Stcque bahet nullis emaculata meridis , c_> 
dicendo, che il nome del Dcfontofia QVODVVLTDEVS 
foggiunge : Ilio item avo non paucì erant , qui pìis femctt- 
tìoHs nomina propria comìnnarent V, g. ^odualtdeui , 
Dco grattai , babet Dcum , Adeodatus 

La fudetta Ifcrizione fù fcavata fotto il portico dell’ 
antichiflìma Chiefa di S. Maria in Traftevere coH'Qccafìo- 
ne, che fù fatto rifare, ed ornare di Colonne , e di Statue 
dal Sommo Pontefice Clemente XI. quale Ifcrizione orafi 
conferva nel moderno Cimitecio di detta Chiefa , ed è del 
fegueote difegoo , e qualità di carattere . 


I . . 
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:XlTAIVNOSl:^iDEP05lTVSlN PACE 
P lE V 1 DVi OCTOBRES CONSS DD NN 
arcapioavcqvateufthowo 
RìOAVCTEKCOWSVUBVS ' ; ' 


La quale puoi fervire di confronto ad altre IfcrÌ2Ìom di 
quel tempo mancanti del Confolato » ' 

Acartei7j. fi equivoca nel dire che il gran pomo 
di pigna fia indorato , mentre è di fempUce metallo » e in 
effo non è alcuna fdntilla d’indoratura , perche mai vi i 
fiata . 

A carte 276. e 278. parla di nuovo di Venere Sallu- 
flia f mà già fi e detto di (opra • che Salluftia è nome di* 
Matrona , ne perciò è titolo conveniente à Venere , leg- 
gendoli il nome di Venere, c il titolo di Felice è nel dativo, 
e Salluftia è nel nominativo ^ 

A carte 3 o i . nel fi ne delle note che fa a’ ridicolofi rac- 
conti d’Anonimo, co’ quali (limò d’illuftrare il Tuo Diario, 
dicendofi da quello , che su la fronte del Cavallo di M. 
Aurelio oggi fui Campidoglio, (ìa un’animale detto Coco- 
naja , il noftro Autore quefto v’aggiunge del fuo : Sa uo. 

^ua, 



: 

Sluaejlt guéeinequìjuha fi congruenti quìdmratìone quìt 
profpicìat injidere videi ur . 

Certa cofa è , che ftando detta Statua equcftrc fopra 
d’un’alta bafc , non è tacile à diftingUtre;ciò che fia sù la 
fronte del Cavallo, c principalmente à colorò , che pec- 
cano di villa corta , nel qual cafa però, riguardandolo con 
un piccolo canocchiale , poflbnò avvederli , ch’altro non 
Ila che i propri! crini , che fanno la loro cafcata à guifa di . 
ciuffo fopra la fronte c di quella verità polTon meglio • / 
chiarirli nella Reale , ed utililfima Accademia di Francia, 
ove tra’ modelli di geflb , formati dalle più celebri Statue 
antiche,li conferva quello della tella del Cavallo di M. Au- 
relio fudetto ‘ i’ t.' . ' 

Sieguc la defcrizione del Viaggio di Napoli , che non 
avendo che fare coll’antichità di Roma , lì tralafcia • Con 
tutto ciò riportandoli à carte 4n- il difcgno di un’Urna—. 
Sepolcrale, in cui fu trovato un Corpo bruciato, e avvolto 
in un lenzuolo di tela incombuftibile , bò ftlmato bene di 
pubblicarlo di nuovo ^ trattandoli di memoria rarilfima, e 
curiofa , la quale Urna facilmente per negligenza di chi 
difegnò i baffi rilievi di elTa , fu creduta dairEfpofitorc_> 
(Soggetto per altro Dottilfimo , e di cui venero l’Erudi- 
tion^) che folTe Scoltura > e Opera dopo il Secolo di Co- 
Rantino . . . . > . ' 
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ftra Toriginale, non vediamo in un dell! due bufli la trabea, 
ò fafcia Confolare coftumata ne’ Secoli balli ; mà vi rico- 
nofciamo l’ornamento del lato davo ufato ne’ Secoli alti. 
Al modo dunque di vcftirc dell’altro bullo ambi fpettanti 
al medefimo defonto , c che indicano il di lui merito per 
cui dopo il tribunato militare accennato colli feudi, c lan- 
cia in un lato dcU’Urna, fu decorato di cariche civili; Cor- 
rifponde beuilfimo l’arte della Scoltura , colla quale di 
buon rilievo veggonlì cfprelTì i due bulli conlìmili . Anzi 
che fc lì confiderà l’arte delTUrna medefima , che è Urla- 
ta, c di belliflìma forma ovale, fi riconofee bcnilfimo, che 
è Opera de’ buoni Secoli , c molto prima di quello di Co- 
flantino , nel di cui tempo già fisa ch’era declinata la buo- 
na Scolrura . Mà per mollrarc con più evidenza l’Opera 
della nollra Urna fudetta eflcr de’ Secoli buoni,balla di di- 
re, che i balli rilievi de’ primi ordini dell’Arco di Collanti- 
no Scolpiti nel Tuo tempo, c gli altri dell! due Archi di Set- 
timio Severo , fi riconofeono chiaramente efier molto piu 
mediocri , c mal fatti di quelli che fono nell’Urna nollra 
fudetta , fiegue per neceflìtà che la medefima , e i fuoi balli 
rilievi fian Scolpiti ne’ buoni Secoli,e non folamente avan- 
ti di Collantino , mà dairiftelTo Settimio Severo . 

Nella facciata del fuo coperchio fon figurati otto ge- 
nii divifi in tre ordini , nel primo de’ quali due di detti ge- 
nii vcilitidi breve tunica in ginocchio , ftanao applicati à 
piantar palme , c fràquefti è un’altro in atto di fonare un’ 
Illromento à guifadi tibia à tre ordini, i quali non m’allon- 
tanano dal credere , che poifino alludere allegloriofe im- > 
I prefe militari , e fatti egregi del defonto . 

Nel fecondo ordine à delira fi ravvifano tré altri ge- 
nii l’un de’ quali col pedo paftorale preflb d’un Ara , con 
fopra la tella d’ Ariete, l’altro portando con ambe le mani 
una tromba , c il terzo la lira , fanno villa di partirli, e d’ 
aver terminati i Sacrificii funerali foliti celebrarli à perfo- 
naggi defonti . 

Nel 
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Keirordine di meno fono due altri genii , che (pt) 
ambe le lor mani foftenendo la tavola deirircrizione,mq- 
ftravano facilmente di contribuire il coptmodo à noi po- 
fieri palTaggieri della via Prenefiina , predo la quale er^i il 
Maufoleo di quello Perfonaggio , di legg.erpe col nome 
quello della Famiglia , i Titoli , e le Cariche godute in vir 
ta ; mà è gran danno > ehc il Tempo edace ci abbia priva- 
ti di tali notizie , mentre co' medefìmi genii j li riconofee 
la parte deirifcrizione corro fa , e mangiata dal terreno 
nitriofo , fotto di cui à cagione di terremoto • ò altro ac- 
cidente , redo l’Urna lèppcliita per molti fecoli . 

Fu rUrna fudetta di marmo Greco , difeoverta l’an- 
no 1 70Z. un miglio in circa fuoridella Città à linidra della 
Via Prenedina , fra le rovine d’un gran Maufoleo , nella 
Villa del Signor Domenico tCabalUni > appTeflb del qualci 
con altre Memorie antiche, ora lì conferva con qn cranio, 
e o 0 a bruciate , ritrovatevi inviluppate però dentro d’u|i 
lenzuolo di lino incombudibile , la cpi tela .è alquanto 
da , un poco bruna , e grolTa à guifa di cela di canepa , mà 
con tutto ciò è morbida come feta , Innumerabili furono i 
Soggetti,chc invitati dalla curiolìtàdi $i fatta fcoperta,con- 
corfero dal Sig. Domenico Caballini , i} quale più d’uno— » 
volta in mia prefenzaiavendo podo il detto lenzuolo fopra 
le fiamme, c carboai accedili odèrvò una particolarità mol- 
to degna , ed c , ch’clTendoli il lenzuolo accefo , ed infuo* 
caco , diveniva bianchidìmo , redcingendoli tutte le fila 
della ula , non modrava più la fua radezza , mà diveniva 
fircttìdima ; Dal che fi vede, che con tali lenzuolj brucian- 
doli i Corpi de’ Romani sù le Pire , e $ù i Roghi , non po- 
tevan da quelli cadere , e difperderfi le Ceneri i mà reda<r 
vano coll’olTa confumate dal fuoco entro j detti lenzuoli, 
le quali ceneri , coda, riponevano pofeia nelle Olle di 
terra cotta, ne’ vali di doppi! vctri,in quelli di marmo,d’A- 
labadrp , e di Porfido , e quede due ultime qualità di vafi, 
ordinariamente foievano collocare dentro TUrne grandi } 

H 2 calle 
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c alle volte trà due grani pietre congiunte , cfTcndo dentro 
incavate in modo tale , che vi poteffer (lare detti Vafi . • 

Quindi poi , che il lenzuolo fi levava dalle fiamme, 
e dal fuoco , efiinguendofi à poco à poco , ritornava la 
tela rada, e col Tuo colore di prima, già di fopra deferitta; 
e di tutto ciò ciafeuno puoi chiarirli appreflb il detto Sign. 
Caballini Soggetto molto cortefe , c civile . 

Un limile lenzuolo , che fi fappia , non fi conferva in 
niun Mufeo , ò Galleria ; bensì nella celebre Galleria Bar- 
berina , con altre rarità infigni , fi vede un pezzo di tela af- 
fatto limile à quella del lenzuolo fudetto , il quale fù tro- 
vato entro un Sepolcro nelle rovine di Pozzuolo l’anno 
1633. del mefe di Maggio y mà quello lacerato in più parti 
da gente ignorante , ne capitò un pezzo in Napoli à Mon- 
fignor Uerrera , dal quale pofeia del mefe di Giugno del- 
lo fiefib anno fù mandato in Roma alla nobile Famigliaci 
Barberina , come è notato in una lettera di quel tempo , 
che colla detta tela fi conferva nella loro Galleria . 

Quella tela detta da noid’Amianto, ò di linoincom- 
bullibile , fi chiamò da’ Greci d’Asbellino, e da’ Romani 
di lino vivo , cIk cosi la chiama Plinio , fcrivendo d’aver- 
ne vedute tovaglie , che nel fuoco non fi confumavano : 
Ora fi sà , che tra gli altri luoghi , la produce l'ifola di Ci- 
pro , ove fi Cava à guifa di pietra , la quale pofeia ben bat- 
tuta , e macerata fi riduce à llo'ppa ; E benché oggi frà noi 
non fia il bel collume , anzi l’utilità di filarla , di teflcrla, 
e di ridurla in tela , l’ufarono però à farla i noftri antichi 
Romani , eflendofene ferviti per far tovaglie , ed altri co- 
modi, c principalmente per toniche, e per lenzuoli funera- 
li, de’ quali certamente noi ne averemmo più d’uno, fc non 
foflèro fiati dillìpati , difperfi , e lacerati dalla barbarie , e 
avarizia delle gentlde’ fecoli palTati , le quali col penetra- 
re in ogni Maufoleo per ricercarvi anelli , orecchini , col- 
lane, medaglie, ed altri ornamenti d’oro, co’ quali fù 
coftume di riporre le Ceneri , difperfeco, c disfecero mol- 
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ti de’ lenzUoli fudetti , t però non è meraviglu > che tutte 
le Camere , ed Urne Sepolcrali , che di continuo lì vanno 
fcoprcndo , fi trovino ricercate , e infrante : Tal difavven- 
tura averebbe corfo anche il noftro lenzuolo > che trovato 
entro. TUrna da gli Operarli , reftò più d’un giorno all’ 
ignorante loro diferezioue , facendolo fervire di letto ad 
un lor Cane , fé il Signor Domenico Caballini Soggetto di- 
non poca elperienza non le ne folTe avveduto . 

Benché fianfi riportate due prove del ritrovamento 
de’ lenzuoli di telaincombuftibile ,e incui erano avvilup- 
pate ceneri > e ofla bruciate , non perciò fi deve credere, 
che di elfi ve ne fia fiata una quantità, e che in ogni Corpo 
di perfone illufiri , ne fia fiato impiegato uno ; mà più lo- 
fio giudicarci, che ferviti per molto tempo à Famiglie più 
illufiri , che coftnmavano di bruciare i Corpi de*^ loro de- 
fonti , in fine per efier il lenzuolo troppoufato , lo ripo- 
nefiero colle ceneri , e ofla dentro le Urne , comoci hà 
dimofirato refpericnza del già deferitto . 

In quefta occafione non debbo tralafciarc di dice,che 
fanno errore coloro , che credono, che il bruciar de’ Cor- 
pi duraflc folamente fin alFImpero degli Antonini , tra’ 
quali è Monfieur Muret nella fua Opera imprefla in Parigi 
l’anno 1 67 j. intitolau ; Cereaames funebre: des laute: le: 
Nailon : , poiché tal cofiume durò molto dopo , di che 
fenza addurne molte prove bafterà la fégucnte.r! 

. <■ L’anno 1692. mi ritrovavo alla Caccia id.miglia lon- 
tano da Roma, quando preflb la Via Latina,nella pianura 
d’una Collina trovai due Bifolchi , clic feavàvano un’Ur- 
na di Marmo, con coperchio impiombato , da loro difeo- 
verta coH’aratro ; E animati da me al lavoro , trovarono- 
entro di efla un vafo tondo d’Àlabaftro i dentro del quale 
trà l’ofla bruciate , era una Catena d’oro di feudi i5r<,una 
Medaglia d’oro d’Aleflandro Severo , col rovefeio dclU 
Bquità, due Anelli parimente d'oro, uno di pefo feudi 12. 
c però ftraordinacio , e Daltro di pefo feudi tre io circa / 
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queft’ultimo t eiljeodo eccellentemeote lavorato , e inta- 
gliato , l’olferii volentieri al genio virtuolìllinio di Mon> 
fìgnor BiancUini j dal quale lù pofeia mandato à donare al 
Nobile Corraro di Venezia ; Oltre alle fudettc cofe com- 
prai anche da’ detti Bitolchi la tavola di Marmo deirifcri- 
zinne deH’Urna rudetta« per efler curiofa , e di bei carat- 
tere , c quella iù da me ultimamente data al Signor Mac- 
chefe Camillo Malltmi , curiolb , ed intelligente d'anti- 
chità erudite , che con altre ora conferva nel fuo Palazzo. 
Tale Ilcrizione publicò l’erudito Fabbretti ; mà forfè per 
mancanza di notizie s’accenna altrimante i e per errore di 
ftampa , lì legge nella terza riga della publicata da lui l’ul- 
tima parola SILIANO per SITTIANO > per lo che noi , 
qui fotto la tralcrivexemo fedelmente . 

DIS MANIBVS 
C. SEIO M. F. OyiR. . 

CALPVRNIO QVADRATO SITUANO 
PROCOS PROVINO NARBONENSIS PRAET 
PEREGRINO TRIB. PLEBIS QyfiSTORI 
PROVINO. AFRIC. m VIRO 
CAPITALI 

CVIVS CORPVS HIC/CREMATVM EST 

Circa la quale Jfcrizione > »imcttcn4o noi al giudizio de’ 
dotti , fc U fudetto Perlbnaggio deìonw » ejae cflèrcitò si 
onorevoli Cariche lìa uno de’ Calfurnii f che fù Confole 
ncirimpeto di AlelTandro Severo , col nome di Calfurnio 
Agrigola , diremo folamente al noftro proposto , che di- 
chiarandoli dalla fudetta Ifcrizione > che il Corpo del Dc- 
fonto fi bruciafie in quel fito , delia Via Latina fudctta_j} 
ed eflendofi trà le ceneri ritrovata la Medaglia d’oro di 
AlelTandro Severo , da ciò apparifee chiaramente , che il 
bruciar de’ Corpi durò dopo gli Antonini i perche dopo 
di elfi } fù Imperatore AlelTandro Severo > nel jimanentc } 
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che fi coftumafle anche nel Secolo baffo , e nel tempo di 
Gallieno , è badante prova la Medaglia di Valeriano Ju- 
iiiorc col rovefeio del Rogo , già che fi sà , che sù quelli 
fi bruciavano i corpi dcgl’Imperadori ; Che c quanto hò 
faputo olTcrvarc per far cofa grata a’ Curiofi , c Amatori 
deirAotichità di Roma < 


Errori , c Correzioni , 

■p Afi- 0 . Un. IO. Arabo , /r^ Siriaco . Pig. 17, lin. 14. eff, Ifg. effe , pai». 

•fn*4.dea , /r/. della . 
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S<ritta atf LI. » ei Eceeìl. Sig. 

GIACOMO LORD 

JOHNSTONE 

dai Signor • 

FRANCESCO DEFICORONI 

Antiquari» Roman» , Socio dell' Accadimi* 
reale di Parigi, Fondatore delta Colo • 
mia KffoiUna it ^’tntnlH *r Ro- 
ma t * Promotor generale » 
dette Acamete. 

Sovra 

Ua nuovo Carneo erprìmente Marcello 
Nipote di Augufto. 



IN NÀPOLI. iriS.iénét 


Nella DHOva Stamperia di Pietr' Antonio Moraodi* 
Cm attuta éf Stifcritri « 


Digitized by Google 


•;v >: 1 Q ■ j . \ • 

^ p ,r^ /,nK> .fi 

A d. Li •. X J .» » Vi f ‘ À.X i v_». 


i • ' A 

* . f. X. . 

■ • ! I 

*• • 

1 • ; *1 


* * r ' ^ 
J 




•. V ‘ . 






.- 4 * •-.l. • • » ^ *' 

* 

• , i % t J ^ J 


• (“i '.l''f'* ** t!:'. ! J*- '' 

g.:. 1 • : J T'* .*•? *.• ■ ■ . ; 


r;. / ■): J 




•4J.1 li! ., ‘.r..* '/ ’!.■ mv ■ 

»ilUÌ JI. 61 J 1 it- . ..; >>| . • i’ . ; r - 
Ay^ *.7.3 .t.ii i 


■ 1 
• c i 1 , 1 
/'. r •»,,:> i .j 
■ . I.' •■>• ' ) *'.i 


, 3fnz3i li 1 1^' j/y’ A y ' s 

■.•. j ^'. T- . ■ ' -r •• • . ■•.'.'.* 

Ciiov ,scni/^“! .“i -. .1 . • ;• •. 

so *'.iw vo r 

'j sjtvTE’.^ V ‘‘. 7 fcl( :1. -.t j Tl i?: V. . ■..., 

i^ìr.y: , fi'bfi 3 'V'-rcv S'. '• •. *.. • 

-sr:-- .V. 4 . . u.'-i • ' . •• y • 


Dìgitized by Google 


I L D 0 f T 0 R 

D. GIOAN BATTISTA 


B O N A C G I A. 


• Al Lcttcrè • ' 


L a bella forte, che tenea rintracciata, il De« 
gnidìtno Figlio di Ottavia fu'l verde dell» 
' l'ua Adolefceoza , qual’ ora precorrea im- 
mortai gloria nella milizia di Marte , in cui nu« 
mera va più vittorie , che giorni , e di gran lun» 
ga CrapalTaco avrebbe , quella deU’altro, tre vol- 
te Confoie Marcello , fe invida doto , il ftame , 
fu'l principio dell* ordire non recidea, mercèche 
ineforabile mietea trionfi, affafcia va Palme, volle 
l’Antichità perpetuarla ne’Secoli futuri, a fegno , 
che ravvifandone l’Efemplare vivamente fcolpi- 
to j il fuo volto fi fè merto della fpiega , coode* 

• A a goa- 


gnahwtttt Sigiltifr Ft«fce Fi- 

coroni Rbmàno; ÌaìX>ado ,' ed crudltiflìmo tra^ 
gii Antiquari , del quale il aoftro Cielo Europio 
con Secoli. di vocivi incenzi non lari per goder- 
ne il fecondo ^fcienziato di un si raro, e pellegri- 
no (àpere; che fcnza veruna dubbiCaoza, farà per 
atteftarlo la riflcilìone del veritiere ragguaglio, 
coDcifamence rapportato del Tuo Cammeo, R. 
no al rinvenimenta, di un’ eccedente applau- 
fo , e non picciof aggradimencO' nella fiep- 
publica de’ Letterati , de' quali non puochf » 
parziali del buongullo infìnuato ne’ loro animi, 
dalla prima lettura , e conlìderazione in quella 
fatta , appaleforono meco Timpazienza fofiriva. 
no rigoderne la felice continuanza , anzanti tut- 
tavia Freggiarla , di quegli Encomj , che le lin- 
gue confumate negli Eruditi Licei tramandano , 
per conccodiflinguere tra. il biafmo , il merto , 
A qual ogecco fulle continuate iflanze di quedj , 
fièrè^ m^'ndpffi fìat-aedi bef huOdo 
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'■?‘,bc<^ PI A Ocn •M\y>yy,h ■!'; ‘r' r.''ì‘ 

3 ,0".£1 le -riU f tw>3P*^l.'3!'’‘ , {;; H'n i I ;f?» 
i3q ÌTf'ì ,^sn£3!dduL fm,*i3v r nA b.ln ; o»r 
tOil3Bys3n ^tsuiisv Irb 3aotLi.-0n .Vurfb't-ff • 
•rt , O'fmtn (O otiì lab •i>?B37oq-^j ; ^i:y':n:ù’''{T'>'^ ^ 
•UiJtndB 53n^b?oq3 ’ni-' f-o3n*^-'’'ba'.73'’i j-, r;i 
•q^M B:I?n cjnàrr.. he ’ r-?' i, -, e'!:' 
t ‘ifl.'ouq non ils.qp "a"'] . ** '■'b r i <-.'r„ri '>• 

.irnifì^ oiorsnoitufitml o-'i*:?' iltì-.y »?.’«■ 

f,'i‘.;j[> ni snorrri'jtf ne? v rir-qì-tq sì*rXy 

• i‘ '■•{fi'M p.::n9Ùf.qmi') t>.;\rr .'V’ir'il-'S'j'rs , f't»;," 
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CM.l nc.v i >■: !t;3!.i b-hVji.i ff.q-’T -j-. ' 

II '“i’-nv ; 7. •hx-iT^n i;- vva, 

“ 7 “ - -;^'',.'ì /. 7 - '••• • V ' 

- io MHtntamente^Vi^ ^vi^ 

fottàok iivtrfe Mppln*uiom iegii ìfo- 
4 ritrovo 

gltriofé 4i fotfiU* ^ J" te 
Aéedagtie % t C’émri eb» C amitbitA ci 
bo fuaji ìafciéte per retaggio, Awe^ 


^athoyfbtoooào itmiogiadiiio, noto vi ha fcienM og» 
gi al Mondo 1 tbe ma fia iiri%%ata per ritrame^ 
^makbe vile wtor^e-fetodofi anche la Divina ridot» 
ta a mertahOHtare, o aeUe Scuole , o ne' Pulpiti ; /ilo 


quejté akrofèopo mn ba tbe adornar t intelletto cc/^ 
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cerne fer U^ 4 gh^t^a 4^feìfirK t 

ìWfpifgéUyi d4fUtyh4,»4^e^a,4tk^tf(ff qkf^feÉ(e^<^ 
kyeptter^*iV4^f:0t$rf^KCfed^ ( 

€re4fy^ft.jr^fttr^ 

farof i 

P/r^«4r<« <*,4^ ^ 

ftrv\J<«J}it»M CfM efffi 
iif^ir-, k »9r.*t fii’^ •firir-*mip. *y%», 

ci{K'tftli%h»imi4ji**^m^^ iifiiklM 

X^re/p rr,« 9ieii4*.à t-.-mir. , 

(avtr^if i If ft44iÀ Jkfy»4rfH 
vjfu »e\ttrnli,4lk4PK«/fgmf JM<À 
ee,P/iy>pe» ^4^» k ré< W yJi», ^ 

Campidoglio pemsfptglh pìArigV4X^«veìfitl<e^mm4 1 
-d<ìMf,Jilt^ridjpe..44arc4lo4Si di 4yg^t»4fe - 
offèjiìU p^epFMjnel7^H*4' .4^»dìye’P4l4t^ P.\ 

Ciki^fiè^e 4 Xmpk di Vkntrf. 

gvfìmp ^SJì f.*^4ìK£r^p»,Primip8jTft^^t^^^ 
fjki Geinoiast;ort;umaca 
<5pei^^t:iqvùf(HRR«.apjn^ 

• <*, i^ii )>{(rJmk^,r.ii»f9vai4M 

à\m*kJÌf¥4A A/pfé(0^pft ^ 

/^j^f pV/4.»:>c« w.fc p-fPikvKP^Hf iPfgn- 

^ii^.dlpgwJfi^^diB^d^ikMytdP'. 
*Vl‘^dkWi^iì.ÌP^P9^i>df^$ t^Ì4è«Mif f^i4v«'c4* , 
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J? é'htixì^mmjìfkrf mrnjjktr ^ìieji^^jir.ikh 
ià fi £. 

tèWm<t )MÌA ^t1/^aSì^ì'ét,i * 

SNfNfì^ ^ ir^ì^SWa^ ‘^ igwf 

fh)rihìcnììftà P^Mfétìvpe OMk» f 'épét*lkifàinffiì’i\ 

x'iatp» H fìtt^'^ 
dHtkàft^cMni\ 

ìÀiritè ù ff'htkffiOifff^ 4i'ip»ft^S*c»h''V‘ 

^gÉ*V^^y^dh€if€» 

^Uàìehè‘ àfa^n tmpie^t^i-'tfy^ 

^é^hkì tftfdpjiéii^- 

yitfdàVi' rìitrnaH fìlli i‘é pth^^ 
vntPe ftm» mtktHÌr!ffìirfnìh>^vm'àx^^^ 
fU^ à faVttWM-dPì^ipn1ièfy6fa^^Ì''ò^ 
vini rf' ifjh*^"nppkp;é/^‘iì i«/rV^> V 
vrameùte^Ujùfta 'ff/zCriw» xfpriuienirfit • 

pt'ùanftlfàrìkailii'^ÉÌmY/^^ 
ceièar/ieitjniòfàirxye^y '^aàbi't^,'£imc^h 

£Jr.fni.';,nu3e5ja.T.pO : 

ehi»ìà màtfMn H^PftJti^ft» nlp-emfyiè'U'^^X 

tff '£v| r IW 

cjtheffìgit^ vpraàt^ft 

-ri?'- ' ■ de' 


Q^r4rì,T,f<U'¥ritifipi ,Ì4Ìl^ 

Vtrrrt fjftr Ui,:£dif0. . ,. ■ • , . . T - ' 

' -15 !, Cen^ cil, 4‘ne»d9h matm*m»ù f 

t{^e/<»X4 tinxrattt ^ ’ aùuftJìit^Mtitp/fji Si psàKtbòe 

f«wA kjfaniia^ t MUeva/^/ra S<ilÌ4ti,*p$, 

, V, Suwflit S(.vo . S».ioi ligeawT^ 

nidi, 

i I^P*rèm'u^n 0pre* 

‘ « r/' ^ M eni iei v$it» aatuii < 
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.'.t ^ ftòfl» téfi ptròih, fir^tje^lùmjùivùltù. 

< ‘^\iiiH9firnHÌ9W‘hT'aK>*Wè^^^ 

Heù piettS) heù prirca'fidtfsmvtélèqué bello, 
>b*<t>extèfà^Dóri ini' qUìfijOanf Ifc ihipùné* tuliflTcc 
t <^mpfedey fret iò hòftetri, 

* 'Scù f?mitnktìtil'bqiif roderW 



fiche ixmagftraBiii i'ergéiidtgli^i^fdìeiih^^lr un 
xhétmpìfiiM /aff«r9tt')ifaiì%M':iìpiet^^ 
^Tihiyìmtti^rifit ir'iitH ìii xelà*m\^'^mtì^pèi^ 


-, fìuHc net eitimer9 ÌK\^'Sr^nU>rÌ- ,‘V^ 

'* fre/frht'h'Vjiih 'Edilé-^ e ad dVt t4^ Si fi’ 

' '^jfàfipyrwedtva SÌ?* 

fa ^^eéilcè m^ p^ 

^ijle parole dal greco tradotte : Ve • 


* 'VjnJmenim véroj^ut pa1àm MhVipcérètilr 
h i c M ura*" opus fdrtunaB^fatfcjue fìbi ' arrogi fl'è 
évcmt paolo poft,ut Mafdellus SegfotaOsiéacfem. 
(juc rationea Mufa, eòdehiijùe cùratós, mòrtehi 
obiret } quem fuherè publico clatum i laùdatùm^ 
Iquc pfo mòre Aii^uftus 'in Setmlchfùra àbMp^ 
iaftum'iondjdic * '■*' * • v ; - ^ 

^ Ora éjjchdo dit Ei mtìjjtml che ^rinc/ff. 
•Rcmatìt à' ogni hrogefle ìàfciarono fterpeiu'a/a la^ 
•memoria , è altren probabile cfie Àtigu/ìó facejje la^. 
n)oTdre in quefla pellègrina gemma T P^gìéHelJu^ 
Nipote MafceUd da guerriere\ e percbè ia'ìal moda 
•/oWandi'‘à*militarè, e perche anche in iàl gùija h 
fe pompeggiare in fua Campagnia' Jìil Campidòglio 
nel di M fplenàido trionfò Attiaco , il che fu l'anno 
di Roma DCCXXf.k che ^punto Martello era gio- 
vanetto , qualdimofira il Carneo , An&icte per mag- 
pior mente far lo dijìinguere, lo fè andare a deflra del 
fuo Carro T rion/ale , fecondo ferivo Sve/lHio £Au\ 
gufìo‘. Novem natus f cioè Tiberio ) annos deftm- 
dlum Patrem prò roftis laudavit « dehinc pube- 
feens Attiaco criumpho Currum Augudi comi* 
tatus eftiìnideriori fanali Equo» cum Marcellus 
Oftavise filius dcacteriore veheretur. 

Finalmente l'Effigie di Marcello da guerriere 
efprejfa al vivo in quejìo Carneo potrebbe p conghiet» 
turare effier Opera del celebre 'Diofeoride, giacché di 
lui f legge ejferf fervìto Augufto nel farf fcolpire 
nelle gemme\e che quella gemma col ritratto all Eroi- 
ca di Marcello Hàlafiejfa, ~<be Egli , di dir di Plinio 
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fuUeftOyitiich nel T empie ideilo P^ìmìoo fabbri' 
Uifiia Augùjie dope la fua gran Vittoria Attiaca » 
Ma rejli pure in libertà S credere il contrarie, èd à 
nie quella di ccncbiudere , che là belìijjìma gemma 
d'^Àgata del candore di latte centénendo con partite» 
laritàil ràrijjtmo ritratto di Marcello, ed effendo la's 
Ooraie coh ihpgne tnaefiria, è Uno del principali me» 
numtnti^dell'anticbità^ , e però degno d' fin Uomo cbe 
merita il primo luogo tra gli eruditi nella medefimat 
qptaiè V.JE, Cui rendendo fempre vìvijjìme grafie 
péf le gentilijpme' maniere praticate meco' nella di- 
inora in got^ta Corte , e per avermi fatto partecipe 
di sì nohil Carneo^ la fupplico a compatir la debolezza 
del mio intendimento nelfervirla, è con tutt'. effe*^ 
quiomifottofcrivo, Roma f .Novembre 171^ , ^ 
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